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. SIGNOR

d, Carlo
C Ji R A F A,

Signore della CafaCarafa» Duca-»
cPAnJria, Conte di Rimo ,

Signore di Corato,&c.

T A felicijjìma nafeita del nojlro

Eccellentifs, Conteprimogenito
diV.E.ba riempito tutta queftaCit•

tà di tanta allegrezza ^ che dichia-

ratidofene anguflo ogni petto
,
s'è

tramandata anco su le Scene • lo
hauea compofio vna Comedia per
farla recitare in occajìone difefi-
no in cotefta Eccellentifs» Cj/à > ed

) ' a 5 km



tjfendo [acceduta, Vopportunìtafi

è

illa degnata d'vdirla
,
credo cotut

qualche fuo gufio. Sì che vn opera

tempofiaper V*E*e recitata a V*E*

ad altri non douea driTgarfiper

fortirne la defenfiane* Qradificaiaf

comunquefia ,
con quella benigni-

td,ch*è nata con lafina Eccellenti
fi-

filma Per/ina \ di cui la fina Fami-
glia

, che vanta ben degnamente

lunga ferie d'Eroi y non ha goduto

ilpiùfortunatofilpiù magnanimo

;

ilpiù amatocipiù temuto Signore •

Mentre lafiupplìcoàcondo/iarmit

fi io così velato me leprefiento , at-

tribuendo il tutto alla deformiti

del mio talcnto>ed alla conoficenz»a9
chi di mefièfo.Ed à V.E.fiò mille

riuerenzc.Ruuo li 15.Marzo 16 yo
Di V. E.

^ 1 ' i
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Humilifs. ed obligatift.feruit,

evafjalle

Ottamano JanìcU.
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L'Autore à chi legge.

QVefta Comedia e parto d’vn ingc- m i

gno piu auucfco nelle caccie,cho
afluefatto nelle Accademie. I! comparir
nelle Stampe le mie compofitioni , c viu
far gemerei Torchi di quelle, più perla

compalfione della mia depocagine, cho
non farebbe per le indiferete torture di

mano ruuida. Io per fare che non fi veg-

ga il roflbrencl mio volto cagionato dal

m io ardimento,mi fono mafeherato co-

sì bene , ch’altri non potrà in conto nin-

no rauuifailo.Di quella maniera compa-
rendo l’Opera per le mani di molti,non

foffrirò rigorofe cenfure, fe pur è vero*

efceàimafchciaci ncn fi notano per cr-

rorianco gli eccelli; e quelle cofe, che da
loro rifeuotono il rifo,in altri tirano i ca-

lighi. Il mandare alleStampe di quell»

modo 3 è vn giocare fenza rifehiodi per-

derejpcrcheie l’Opera defiera le rifa,di-

rò checome attionid'vn mafeherato, era

ben dovere eccitarle . Oltre che quanto

più in leggere quelle Scene riderà chi che

fia,più degna farà fiimata l’Opera di pre

gio,c(Tendo comun parere che quelle Co-
tnedie meritano più vanto,che più fanno

ridere.

La Stampa è fn mare,c*hà le carte pec

a 4 nir
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Panigli» i caratteri per remi, l’inchio ftre

per acquale parole per vento,le mai edi-

«cnzcperSim: Hi continue procelle^,

eterni moti, ed ingorde voragini; cd iui

rittoua le tempere, fé non il naufragio
cosi l’efperto,come il mal accorto pilota*

£ ciò nelle cenfure,c’hannoprouatei mi-
gliori ingegni , ch’à quello mare fi fon o
ingolfati , chiaramente fi feorge. Però c

faggio auuifol’arrifchiare perauiditàdi
guadagno la meicantia, c re nerfi il pa-
drone di quella siVI fodo terreno .Lettor

mio,in ciò dimcftro vn lampo di pruden-

za , perche hò fatto fpiegat le vele per sì

procellofo Oceano à quelle carte cariche

delle mie merci,ed io non partedomi dal

porro del Nofce te ip/um»ninno dirà c'hò

porto il piede in quello mare,né temopu-
ro di patir le bonafche, cd annegarmi.

Ma ad ogni modo non fare troppo il Zoi-
locon quefti righi, cheforfiobbligarai

qualch'vno à dir ti,eh e fe biafmiqueft'O-

pera,e vuoi ch’altri creda le tue cenfure,

hai necelfità di comporne prima vna mi-
gliore . Però loderei che non metteffi il

tuo h onore, e l'opinione, in che fei tenu-

tosi rifehio, per volere eflercirare la ma-
ledicenza con quefti par li d'vn mafche-
rato. E vini felice.

Àuer-



Vertifcafi>che quandovolalo ri
rapprefentarlì quella Come-

dia,e sfuggirfi la fpefa,che corre nel

fare le matafioni di Scene
,
potria^

farfìil duello in vna punta di quel-

le^ così bisognerebbe aggiufìarli il

viglietto. Laparte di Gio.Antonio,
doueftanno appoggiati ifali, egli

{cherzi,ch*eccitan® le rifa,è necelfa-

rio tradurla ò in Napolitano , ò iio
Zanni,ò in Pugliefe; e di quell*vlti-

mo idioma ftà dall*Autore compo-
fla,e del medefmo modo fu recitata

incafa dell’Eccellenza d’Andria-?.

Ma perche à leggerli vn linguaggio

cosi fconcio , li farebbe durato fati-

ca, ò efperimentato imposlibilità,li

è ilampata in dialetto Italiano , ac-

ciò fe ci vegga folo il fenfo dello
Scene.II foliloquio in particolare^*

che fà da vbbriaco>còlìllc tutto nel-

l’attione.Sì che fupplifca il giuditio

di chi n‘bauràpéfiero,e di chi dou-
rà recitarla.Non tracciando di di-

re, che il palaggio di Fuluio hà da_»

fingerli dentro d’vna ftrada,e gli al-

tri polfono venire in Scena.
*
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i’AVTORS ALL’OPEKJg;
Quando ftaua ftampandofi.

\ •»
* ' * .

OVe drizzile vele, ed in quai lidi

Speri di ricrouar fìcurò il porco?

O del mio rozzo ingegno incanto aborto
Qual nocchie:,qual timo fia che Cj guidi?

pai comedo è il tuo legno , e cu lo fidi

A mari ignoti . per reftarne abforto ?

S’hor da calma di latte bai tu conforta»

Vedrai fingere a fchiera i venti infidi

.

Senza efperto timoa chi vuol foleacre

L'infano Egeo , fia ch'approdar difperi»

Non fan tutti varcar turbato il mare.

• «*# t

Darai certo ne i fcogli ,in quei fentieri,

Da le tempefte fol potrai (campare >

Se i cortcfi lettor fian cuoi nocchieri

.

«MS®
* * • 1
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AdAuthorem fimi» Opus all#*£ fh
quentcm

D. Horatius Rocca Rubenfi.

AEquora nò currit Liber vaftiflìma folus,

Du bene dolina pditas Orbe micat;

Sia procellofos, quaefo , fine curxere fluftas*

Nam duce doArma, vela fecunda dabic.

MMWH
Àuthori Pqeticam cxcrccnti

Idem D. Horatius Rocca Rubenfi.

Ottauianus Ianydac egregius Pa>*

cricius Rubenfis.
J

.

«

Anagramma purum.

Vbifurgis ingenio,fydera petti,

tu aurea tuba canti.

* 6 Al-
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All*Autore della Comedia intito-

lata GLI SDEGNI PLACATI,rap-
preTentata nella Sala magnifica dei-

l’Eccell. Sig. Ducad’Andria , in oc-
catione della nafcita del Tuo figlio

primogenito Conte di Ruuo , ed al

jnedefìmo Signore dedicata . L’Au-
tore nafconde il Tuo nome Torto no-

me Anagrammico.
*• •» \ i

Somtto dtì Signor D. Caria

Qerulfod'Andria.

P
Erche t*tfcoodi à gloria, e lume altero

De le Scene d’Italia \ i gran fplendori

Del tuo bel dir fon chiarì >i tuoi candori
Star aó ponno in ammaro ofcuro,e nero.

_ / v

Temi forfè d’inuidiail dente fiere? frori

Son PLACATI GLI SDEGNI, « i fuoi fu-

fulminò già, ma i bei ctefcenti Allori

Schiuar di CARLO il fulmine feuero.

Sudi dunque il tuo nome , e lotto Tali

Di sì famofo Heroe vitti £e lice

,

Non pauentar di lei colpi mortali «

Che fe’l Dio de’ mortali il ver predice

,

Tu l’Homaro 1 jtai d’Opre inaino tra i ,

2 l’Achille ii ano Carlo , e
!

l ver mi dice.



All’Amore della Comedia intitolata

GLI SDEGNI PLACATI,rapprcfcn-
tata nell’Eccellentifs.Cafa del Sig. Duca
d’Andria,in occafionc della naìcita del

fuo figlio primogenito Conre di Ruuo,
ed al medefimo Signore dedicata-» L’Au-

tore cela il fuo nome.

Sonetto 4e l Sig.D.Giofeppe defréttijs.

Gioite ò Scene,hor che Placati i Sdegni,

De le vittorie fue giubila il Fato,
Gioite bor ch’a domarProuincre,e Regni

D’vna Venere , e Marte Amore c naco,
V

E voi fuperbi , e peregrini ingegni

Cui del Dettino H trionfare è dato,

Sacrate inchioftri ,e ì calami piu degai.

Donate i verfi ad vn’Heroe celato

.

E pattando da Cirra in sù le Scent-»

Cinto di Mirti il crin fino a Sabei

Fa de le-glorie fue bombar Patene.

Dio penante memorie io !od :

rei,

Che s’il nome cangio tra le Sirene,

11 celarle fembian-e c proprio à Dei.

Eiufdem D/ìtichort

I
Nfanti, & feenis app audit, nomina celar,

Et Furias cautu comprimic vnus homo.
Al



F [I

AL SIG. OTTAVIANO IANIDA»

Per la Comedia Tua intitolata.,,.

GLI SDEGNI PLACATI,

Smetti del Dettar Già. Settifi*Mi-

fico disimene,

t

VA su le Scene,.ò tu, che arriui à fegno
Spetrar i marmi , e impictofir i fasn.

O del Rifeo Cantor germe ben degno ,

Se ia Fama al tuo dire immota ftasfi •

Per tributar al tuo fonoro Legno,
Vedrai mouer del monte auidiijwsfi»-

E per alzar Teatri al tuo gran ingegno »

Animata la Selua anco fatasi! • ...

Se cjuel placò le Furie al cieco Auerno,
Rendi tu già con la tua melodia

PLACATI i SDEGNI entro d’^mor l’inferno..

JJiuien l’Inuidia à tanto honor di gelo >

E de la Mula 'tua ben fpeflo fia-.

Scenala Terra , Anfiteatro il Cielo «.

Per



Pér Vmtérl

COme à gli accenti cuoi gioifce il mot?,

Oue han foggio rno i Cigni,e le Sirene,

Oue Febo haue il trono , e da più vene*?

Verfa liquidi argentili facro Fonte.

E come per vdirti feendon pronte^

Pai ciel le Cratie in sù le piaggie amene,

£ con le man di Palme , e Lauri piente
Serti intreccia» di glorie ila tua fronte.

Vinto il Delfico Dio ti cede il vanto

Tacendo intento , ftupido già mira

Efiere il tuo bel canto vn dolce incanto.

Cosi frenando là celefte Lira-»,

Che la tua emulò { fofpefa in tanto )

Per iftufot de Scene bomai ('ammira**

r



All’Autore dellaComedia intitolata

GLI SDEGNI PLACATI,
mentre nel mandarla alle

Stampe , cela il Tuo

nome •

ODE
t>d Sig.Giulio Gefare Sorrentino*

, . L fj
\

S
O! per placare innaffierai» tu vifo »

Lafciò del cielo Apollo alti fplendori»

Que per trionfar de lieti Amori,

5’ammafcheiò in paftor vago in Ànfrifo*

Beco, ad eterni tuoi degni Trofei,
‘ Aedi a leScene già PLACATI I SDEGNA
D’altre fembiàze amnaafeiserar t’ingegni,

Cb’imici Apollo , s'aitro Apollo fei.

Per tor Huggier da incanti,Pellegrina-*

Tentò Aielifla acquilo così vago,

Vinfe quando d*Atlante hebbe l'imago.

Onde ne piatile abbandonata AUina~»»

Tu col fudor di laureate chiome
Nel Mondo à richiamar Virtù ri uo!to>

Perche Magia non hai da mutar volto »

In lanida ti cangi il proprio nome *

Tal-



Tal’hor il Sole itteffo hà per coftuìne

Di trar vapori , ad arrecarli hoanagg?.

Benché di nube verta i vaghi raggi

,

Si vela si > ma non s’ecdrtfa il luaie.

Quantunque hoggi velato à noi ti moiFri»

O del Fama ieo ciel Sole animato »

Celati quanto lai , che pur n*é dato

Riconoicer chi fet dentro tuoi'nchioftri.

D’inuidia à debellar fiero ogni intatto

Accìnto fei de la Virtù sù'l Trono,

£ chi aon sà > che non colpifce vn tuono,

S'entro le nembi pria non giace occulta?

• C'babbian gli applaufi tuoi chiaro Oriente

Di CARA FE fai dimortrarti amante

,

Confacri allori in cuna ad vn’Infante.^,

Vuol anche il nome tuo moftrar nataéce-

G#nerofo già fatto il tuo penfiero,

E l'ifteffo penfier sà palefarlo *

S’hoggi in Achille s’è mutato vn Carlo,
Vuoi dinaoArarti vn fconofciutoHomero

.

D*Heroe si grande eccelli igeili accenna—/
.41' Immortalità feco t'inuia .

Chegioua ch’il tao nome,tuo nonfia-f?
Sol ballerà che tua ita la tua penna

.

Da Pelo à Polo il plettro tuo rimbombuji
La Tromba chefarà ? Carlo ci chiama...
Canta, canta di lui , che poi la Fama—

,

S’hor ti dà plettri , ti darà la tromba.



AL SI®. OTTAVIANO IANIOA
Per la Aia Comedia intitolata

GLI SDEGNI PLACATI.
*

' * •

SONETTO
• s

Del Dottor Nicolò Bombili. .

I
Llaftré dipintnr,facondo Àpell«_i»

Che fcnza trattar ombre 5 o dar colori

Spieghi PLACATI SDEGNI e viui amori
Fai comparir tra torbide procelle.

i

La tua vena è di latte , e pur quadreHe
cà colorire , e inargentar furori»

Sci rifo poni in bocca anche àglihorrori

a pioger t’iafegnar dunque le ftelle •

utfrco d'Orfeo ti diè'l pennello in mano»
Già che prèdi col fuon leFurie à fcherno»

E ne le scene fai lo ìdegnohumani*

Sdegni non pianger più, ch’e*I duolo eteri»

Se poi fpiegar vorrai (con dir fourano)

Me farai parer bello anche rinferno.



INTERLOCVTOItl.
Prologo.

Fiorindo giouane innamorato.

Clelia inimica di Fiorindo,poi coiij

nome d’Enrico.

Ifabella damigella di Clelia,poi con
nome d’AIefl'andro.

Armiioro Capitano.
Euiggi giouane innamorato.
Fuluio giouane Zio di Clelia.

Ottauia giouane innamorata.
Carlo giouanetco amico di Luiggi.
Roberto feruidore di Fiorindo."

Gio. Antonio parafito feruidore di
Fuluio.

Flora cortiggian*.

Pafquina vecchia fua ferua.

Corriere.-

La Sttntfifingi in Milato.
''fc ^ V ». i * > . •
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PROLOGO .

a E R non maneAre a i

motiui di debito (va~

ghijfme Dame » nobi-

/ijjtmi Caualteri) fit
nella Città di Rutta

preparata vna Comedia da vn~*

gioitane d'iui compofia . ed ejfendo

qui venuti a recitarla quefiafiera ,

,

fiandò il tutto in ordineigl’lnterlo

tutori vedendo giunto il tempo di

far palefie le loro debolezze^ bàri—*

cominciato à tremare
,
comefieper

àpunto li fiujfic vicina lafebbre*

lo ojfieruandofimil diJfiordiney Vhi
dimandato di tanto timor la cagio-

ne . e ni hanno rifipofio che nouelli

Fetonti caderanno dal carrofiubli-

me tirato da temerari/penfitr'uChe

JcarJ arditiperfiormontare incau-

ti più del cDnueneuole 5 caderanno

infelicipiù del credibile ; che pre-

cipitarfittole chi troppofi fiublimat



' ^poiché altaltezze fonoprojfime le

cadute\e che colui*'hi d
9

lcaro

piume » deue ejfeguiredi Dedalo il

pefiero. E con quefie tìmide appren .

foni non votenano in conto veru,

no dare all'Opera ilprincipio . Di-

ceua l' Autore ,
che dagli anni del.

l
%

adolcfcenzx hauendo pofto in ab.

handono i Licei, di Corneo non do.

ueua hoggifar mofira. E i recitan-

ti portauano per lorodifefa , chc^

dia prima non douejfcro compari*

re ottanti di sì luminofi raggi So*
'

lari j che abbagliano ogni occhio%

fuori che di coloro* ch’ano dtAcqui*

le generofe non meno Vali delpo-

teriache le luci della conofeenzclj.

E che s'è vero effere debole ogni

principiof loro a prima nonfivole-

vano efporread altezze sìgrandi

focoforniti di mentii e meno di

forile , e cheper premio delle loro

feiapitezze ne riporterannofenza

club-



du L bio lefifchiate . lo per diftorgli

da qttefto pcnfieroj'bò pofto aitanti

gli occhi il mancamento
,
che com-

muterebbero
y fc lafciajfero costa

bada voi Signori , che l'battetefa
uoriti coll'tnteruenirci

,
fuori de

meriti loro . Soggiungendoli )fer

-animarli , che non diffidino tanto
’

del loro talento 5 oheforji non rice-

ueranno biafmi in quell'eece/fiiche

fi eredono> e che la loro humilta ba*

fia filo per ingrandirli. Quefit^a

mieparole > ficanto dell*Antipro-

logo ihanfatto diminuire ififpi-

ri
ì
e mancare il ribrezzo* in modo

chegià cominciara lafebbre d*amo-

re a mofirarfi da loro negli amantìi

che rapprefintano*Ojferuaretc la~»

coftanza di Fiorindo > ch'ama Gle*

ha y benché da colei in eccejfifide*

guato,La refiluttone di Luigghcht
in mezzo alle pericolofe difficolta

cerca quella bellezza
y che Pinna*

t ì
u

mo-

ti
|

:H

H U



mora • la gloriofi viltà del Capiti, -
f £ £

no 3 chefuggendo vuol far crede*

re d'incontrare Le vittorie, 11 va

-

lore di Clelia
,
che menti/ce ilfef

foper offruare la parola , e leat,

tiont degli altri a varij fentimen -

ti drizzate , MafioIto più dalla r

virtù^bc dalla prudera il nodo mi
rarete in ciafcuno GLI SDEGNI >

FLACATI.E ridotto i loro cuori

advn'filo volere^altro no bramar-

fi che d*amaret efruire a vicenda .

'Signori collavoflra gentilel\gL-*

fcufate i loro difetti 5 mentrefino
giouanitcprincipianti• Troppofa
chifa quantopuole % Ardifiono } è

vero) mafinza arrifihiar nulla-, \

fi non riceueranno applauso 5 cia-

fcuno sà di non hauerlo profun-

luofamente chieduto.Se l'otterran-

no yfira gran vittoria l*hauere ciò

che non cercano • E quando mai li <
maneaffi ogni altro vanto » ne ri-

. P9r'



*TTO

porteranno filo quello iella prò-

pria conofienza ,
ch'è il maggiore;

poichépur è vero
,
fZr molto sa chi

fi medefino conofie ; ed è altretan-

/* chiaro Signori > è

faggio , le altrui imperfettio-

/?/ compatifie • S<r hanno la,

virtù di conofiere leproprie infipfi*

dezzet habbiatela noi di compajjio•

i difetti di coloroyche col nota

prefemerepunto dife medefimiyfi
ite dèmofrano meritevoli . ^ Z)/#.



Fiorindo, Robtrto„

^/w.r N Comma Roberto pur mi

x J. fono riauuto delle ferite»?»-

che riceuei nell’vltimo com-
battimento fatto con Filauro

per caufa di Clelia,e cosi fpero

ìuperarla con gli altri , che per
limile affare mi chiameranno à
duello. '

Rob.Sig. Fiorindo, Cela gentilezza-»

dell’animo voftro volefle dare

orecchie alle mie giufte per-

fuafìoni direi,che fi machmafTe
la morte à Fuluio, ed à Clelia.

Fior.Che muoia Fuluio, è certo, che
* ardentemente il bramo ; mu

non Voglio, che refti macchia-
ta talagcnerofità del mio animo

che non sa ordire inganni , e.»

tradimenti : che muoia Clelia,

A noi>



* ATTO
non hò materia,chc me lo fom*

niiniftri nel delio.Ella é dama»
e bella dama; e come caledeue

{limarli,deue fcufarfi,deue fer-

uirfi.

Rob. Ma douete anco penfare à i co-

turni trauagli » che vi caufano

coloro.
Fior.l trauagli dal beneficio del té-

po reftano fuperati ; ma la ri-

putatane macchiata non li ri-

duce giamai alla limpiuezza-*

primiera.

A0&.E4 alla fine filmerei, che quan-

do no fi potell’e sfuggire ò l’ef-

fere tradito, ò il tradire, che^
fufle più prello da prenderli

quello partito » che efponerlì à
quello.

JVw.Fuliùo è caualiere , e non cer-

carà lamia morte che nella-*

brauura dicaualieri: che mi
tolgano la vita da foloàfolo;

Clelia è dama gentile, puoto»
né puorordire fouerchierie.

Rob .Adelfo che Fuluio fi accorga»
che



PRIMO. 4
che fono flati già quattro vinti

dal voftro valore,ch’egli per ha
uerlo voi fuperato non può sfi-

darmi darà à quei par titi,che

fogliono abbracciar fi dalla di-

fperatione.

Fior. Faccia ogn’vno à Tua polla , à
me tocca d’adempire alle parti

di caualiere; venga qual fi fia_>

pretenfore di Clelia , fi mifuri

meco la fpada , e poi fiano la_>

fortuna, e’1 valore arbitri del

litigio.

Rot.Quado voi potesfiuo chiamar-
lo à duello, sò che farebbe Refi-

pediente più rifolutojche vi fa-

rebbe fperanza di fargli perde-

re lavita,fe all’hora perde' l’ho-

nore con cederui le armi. Egli

vinto da voi non fi quieta, per

vedcrui perditore .Ogni difpe-

rato desidera ch’altri inciampi
in quel fallò,nel quale vrtò egli

prima.
Fior.Ma non credo fi ritreni barba-

rie più inufitata di quella, of-

A 2 fe-
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ferire la ricca dote, e le bellez-

ze di Clelia à chi priuerammi
di vita . Certo gran guider-

done ftimo quefto in rincontro

d’vnafol vita;perche molti ere

dono , e lo sò ben’anche io mi-
fero,che le bellezze fole di Cle
liapotrebboro fomentare Ja«»

morre ad eflercito numerofo.

la beltade hà gran forza, e può
fola vna Dama vincere piùCa-
ualieri.

Bob.E tanto più vi doureile fare_>

quefta masfima feruire per cer-

to argomento d i douere fem-
pre guardarui dalle infidie,che

vi fi trameranno . Voi fapete i

. - danni, che può cagipnare vna
i donna, e dagli antichi eifempi

1

j nelle iftorie ofl'eruari ve ne fie-

te auueduto.

F/or.La mia refolutionevltima,Ro-
berto , è cjuefta , di affettare**

cento pengliofi duelli, incon-
trare mille morti atroci, enor-
mi à fieri incontri più predo»
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che cófentire che’l mio nemi-
co muoia per altra,che per l<u>

punta della miafpada.
XeAVdite signor Fiorindo ; procu-

rate d’efìère pacificamente vi-

uo con toglierui i nemici da
gli occhi;raccordateui di mil-

le efperimenti, e fateui venire

nella mente quella regola, Che
deue il Caualiere

s
efercitare il

Tuo debito folo cdn chi lo trat-

ta feco. Di Fuluio vói ne vede-

te i principile da quelli potete

feorgere il fine con rocchio
pur troppo acuto del voftro

giuditiojguidatò'da fina,e non
credibile prudenza.

fior.Roberto , ci è tempo da penfa-

re à quello ; andiamo , che gli

amici mi afpettano

.

ItoACi penfarete Signore, quando
il cafo farà paffato sì auanti

,

che le refolutioni,benché pru-
denti,faranno inopportune.

VJor.Non temere,che il tempo fupc-

ra le difficoltà.

A l \ SCE

-



SCENA SECONDA*.

Ifabella, CUlta,

Ifàb '“Va Filauro fu vinto, ed egli

y 1 è il quarto,che per voftra

cagione reftò fuperato da Flo-

rindo.Voi non acconfentite ad
amare coftui , com’è debito di

nobile donzella > che fperatej

dunque, che penfate * adeffoè

certo che bifogna lafciare le-#

«: leggi di caualleria. Lafpada_j

del padre di Fiorindo fuenò

voftro padre
,
quella di Florin-

do fè cedere le fue armiàFul^

^ uio voftro Zio ; egli hà fupera-

’Jy. to quattro caualieri , che fuc-

cesfmamente come voftri cam-

pioni fé l’hanno pigliata feco;

che più fperate,che penfate?

CW.Oh Dio, che fieri tormenti fà-

efperimentarmi il penfiero ?

JT/aAVoftra madre fè giurami di n6

yi dare per moglie fe non à chi
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vccidefle à ducilo Fiorindo.'

Quelli è inoperabile, che pen-

face? ò bifognarifolueruià fa-

re che dalla voltra volontà fi

cancelli tal penfiero , ò vero à
machinarecon fouerchieriala

fua morte.

Citi. Il fare morire Fiorindo con fo*

uerchiarie,è fatto cosìdifdice*

uole à Dama della mia condi-

» tione , che no potrò condefce-

i derci giamaijoltra che può fti-

lv .- marfi, che andando in campa-
gna vada d’ogni lìcurezza-»

guernito . Nella città non può
giamaiciò farli fenza feourir*

fi,e feourendofi , che fi diria di

Clelia ? ch’io fono vna infame.

Pii vnafanguinolente,vnafiera:oh

dura legge d’honore, che mi
fai ì’ramare la morte à Florin-

do, e poi mi vieti che cerchi la

fuamorte?Certo Ifabella non.»

fono così brutta > che non tro-

ucrò nelb’Italia piu di quattro

cavalieri, che mi bramino per
ifpofa. A 4 Jfak*
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IJab.Chi vuole ammogliarti , penfa

piùàviuere, che à morire; piu
delidera vedere fé dello propa-
gato ne i figli* che mirare il

tronco della Aia vita reciti) . La
lite non é propria, e r alilimerli

vna inimicitia sì cruda con-*
Fiorindo ricco Caualiere, còri

feguito grande di parenti, ed
' amici, che l’amano per le fuej
virtudi * e lo (limano pe’l fuo
valore , è contrapeti) che mai
farà inclinare la bilancia del

defio à cercar voi per moglie.»

< in mezzo di tante difficoltà.

Solo retta l’inganno, fola la-»

frode può toglierui dal petto

l’angofcia,che vi tormenta;^
fegno che miro languire nel

voitro volto i gigli,e le roti na-

tie; e dal continuo piangerei
' fofpirare vi fi è mutata la voce

inliemeconianon ordinaria-»

bellezza,in modo,che à pena.»

vi conofce chi con voi ha con-

tinuo commercio » e pure tra

X v; . !
' quc-
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quelle mutationi non var/à-

te penfiero ?

SCENA TERZA.

Clflia, Capitano, Jfabella.

C/r/.y^v Penfieri troppo crudeli!

voi mi portate nella ri-

membranza la morte di mio
padreda refa di mio Zio, la fu-

ga di due parenti , la morte di

due altri (fucceflb tutto auue-

nuto nel combattimento di fei

à fei con F Iorindo,fuo padre_>,

e parenti) che mi fate viuero
morendo col mezzo d’vnain-

quietitudine continua.

Qap. Cortei parla di morte.Sarà for-

fi quella Dama nomata Clelia,

. che l’amico m’hà dettod’elìe-

re dotata di molte non ordina-

rie circoftanze. Dell’arditezza

è feguace ogni buono euento.

Signora , fe non vi farà difgu-

fto , fatemi gratia di parteci-

A 5 par-
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parmi il voftro duolo, che po-
trà la mia fpada liberare da—»
ogni trauaglio vna Dama, fe_>

fuole dar libertade à i Regni
più oppressi da poderofì ne-
mici.

Clel*Io non hò mai meritate le gra-
tie di sì buon Caualiere.

C^.E’proprio degli huomini grati-

di foccorrere i men forti . Io
defidero moftrare l*inuincibil

valore vnigenito di qfto brac-

cio . E forlìnon vi pentirete
d'hauere hoggi con me difeor-

fo per poco, fe i Monarchi fi

gloriano d’honorarfi con par-
larmi.L’ìmperadore d'Oricnte

mi mandò li mefipafl'ati tutta

la lua armata per condurmi ac
i Tuoi Regni; e mi fe vn dono
alla prima, innanziche mi ve-

dette,di Coflantinopoli,Cairo,

e Gierufalemme. Ed io volen-

dolo martellare, non vi andai.

Hor vedete da quello chi mi
jìa«

f Jfab
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Jfab .Che nocumento potrà mai ap-
portarci ? Signore.

Ctfp.Armidoro mi chiamo , il luo-

gotenente di Marte, il nouello

Orione , il furibondo, il fiero,

l’arcidiauolo delle battaglie^*,

l’inuincibile, il vittoriolo. Mi
chiamo Armidoro, perche ha-

uendoilRedi Perfia allefuo
nozze bandita per tutto il Mo-
do vna gioftra , io prontamen-
te,vago di gloria , non hauen-
do ancora compiti tre lufiri,vi

accorfì. E fmon tati tutti i gi-

ganti, che s’affrontarono me-
co, ereftando folo vincitore,

quel Re fi pofe in penfierodi

cedermi la propria moglie in-

fieme col paterno Regno. Ed
io fdegnando fimili donatiui,

come non proportionati , e vi-

li, mi pigliai folo vn’armaggio
d’oro , che mi offerfe quel Re
per ordinario fegno della vit-

toria^ e così veftédomi di quel-

le armi d’oro , frimai chiamar-

A 6 mi

J : ;*

-J?
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mi il Capitano Armidoro

.

Jfab.Signoi Capitano, quella mia«*
Signora chiamata Clelia, per
giuramento , che diede alia.*

moribonda fua madre , non lì

può dare per moglie , Te non à
chi vince in duello vn Caualie-

re di quella città chiamato Fio
rindo.

Cap.Facciamo le nozze , che già é
mia.

CUI.Che dice ?

Cap Hq vccifo Fiorindo.

C/r/.Come?
Ifab.Come vccifo Fiorindo , fe già

Uà con falute, e’1 sò bene ?

Gip.L’hò fuperato, l’hò vinto, l’hò

ferito, l’hò vccifo; è morto , é
fp 1 rato;su alleìiozze,liete mia,
impalmiamoci.

CWCoilui vaneggia.

IJab.Q^ndo l’hauete vccifo, fe po-
co prima llaua viuo , e fano?

C^ Eh via,tutto è vno. tanto è l’ef-

fer morto
,
quanto l’hauer da-»

morire di breue.

...
' Tz-zr - cui
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del Bell’humore ; andiamocene.
I/ab.A Dio Capitano.

Cdp.Doue andate? odi; hàparenti

quefta Signora,con i quali pof-

fa ragionare su quefto fatto ?

perche il decorrerne con Da-
me non è conueniente à mio
pari.

Ifab. Il Signor Fuluio l'é Zio .

C<i/>.Non voglio faper’alcro.Troue

-

rò quel gentiluòmo’ » e gli

proponerò le mie nozze coilj

fua nepote . Non voglio alle

mie facenie mezzano, quefto è

l’vfo di guerra. Oh beH’incon'

troper certo?chi haurebbedet

xf) chea pena giunto in quefta

città mi fivoleapo gere occa-

fione sì bella ? voglio prima ri-

trouare vnhuomodi loroca-

fa , ed informarmi della nafci-

ta,ed hauere. Che fe non han-

no hauuto Monarchi alla loro

fameglia, fe non tengono prc-

fentanei parentadi almeno co
due Rè di coronale fe per drit-

ta
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ta linea non difendono ò dal

Peritano Artaferfe , ò dallo

Spartano Ageiilao, ò dall’Ate-

niefe Temiftocle, io non penfo

di concludere. E fe per dote n5
mi fi danno ampie Prouincic

intiere,con aifoluto dominio,

e

cento mila guerrieri di foldo

per conquiftarmi poi i confi-

nanti reami , iion farò per in-

clinarci vn punto . Mal fortu-

nato l’appetito infatiabile del

mio braccio, c’hà da fare col-

latione con la morte d’vn fol

Caualiere.Quefto foura modo
mi fpiace;che s’hauesfi d’affrò-

• tarmi con cento,ducéto, mille,

due mila, e più giganri,altra do
te di qfta gloria non bramareù

SCENA COARTA.

Flora , Vafquina%

Fio
.
QOno andata cercando il Si-

O gnor Florindo* e Roberto»
nè



P R I M O. 15

nè hò potuto ritrouarli, con_>

tuttoxhe habbia girata, c rag-

girata più ftrade.

Pa/q.Io nè meno l’hò veduti, e fono

Hata à punto nel luogo doue
fogliono ritrouarli quali ad
ogn’hora.

Pio .Se io non vedo in mia cala con-

folato Fiorindo , non pollò {li-

marmi contenta.

Pafq . Difficile mi fembra Timprefa.

Plo.E come ? tu non faprai trouar

modo di farmi giungere a->

quello contento?

Pafq.Sono più grandi le pasfioni,

che tormentano Fiorindo, del-

le parole .con le quali io potrei

perfuadergli il contrario.

Fio.Pafquina mia,trouatu quella

llrada, che ti giuro che la Ili-

marò fouramodo.

Pafq.La volontà,co che v’hò più an-

ni feruita 5 e I’hauer efperimen-
tata la mia fede

,
pollonoasfi-

curarui che farò ogni cofa pof.
libile per farui viuere contai-
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ta.andateuene in cafa, e larda-

te à me la cura di quello,cho
vferò tutte le mie inuentioni.

Fio,Io vado su la tua fede , e credi

Pafquina che te ne conferuarò

eterna obligatione. Ma dimmi
come vuoi pervaderlo ? conu*

che parole? con che modo? che

fìratagemme vferai?

Và/q.Gìi dirò mille bugie , ordirò

mille tramesdirò che per amor
fuo non potete viuere, che fia-

te vicina à fpirare.
.
gli raccon-

terò i voflri dolori , i lamenti,

le angofcie,ed altre cofe, che-»

pollano indurlo ad amarui*

Fio ,Oh Dio ! Pafquina , fe arriui à
quello,mi dichiarerò beata,cj
felice à pieno . Ma non gli di-

mollrare di fapere la caufa del

Aio tormento ì io vado su la-*

tua fpeme.

p4/J.Andare felice.Io mai hò fénti-

toche vnaDamadi tal condi-

tone amafle con tanto affetto

yn Caualiere, come la mia pa-*

dro-
-, , .m
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drona. Ella {mania , fi delibi

pazzie pe’l Tuo Fiorindo. Que*
iti l’amaua vn tempo , ma fo~

praprefo da trauagli grandi) fé

n’è dimenticato già.
Jo,l

SCENA <iy I NTAr .

Gioì Antonio> Pafquins,

O Francefchinajlauagjreftd

quefti piatti,ponete l’ac-

qua à bollire, nettate le foglie;

ponete molte legne nel fuocof
che fuoco.sbriga cuoco, ma tu
.non mi rifpondi?tu piangi.che
cofa ti è auuenuta? piangi for*
fi perche piange la padrona-.?
sU;hò penfàto.Maledette fiano
«ali inimici tie . in cafa non fi

parla che di disfide, d’vccifio-
ni,di fare in pezzi, non fi penfa
più à recrcationi ; il mio pa-
drone quando camina di not-
te,và tutto pieno di fuoco,mé-
tte fi carica^archibugiotri,
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piftoni. io credo che fé gli to»»

: cade à fparare
,
potria fare vna

falua come vn cartello Quello,

che più fa venirmi alle rifa è,

che ne carica me come vn fo-

maro ; oh che bel menare di
piedi che farei nel bifogno

.

Ptf/f.Che ftai dicendo tra teftefl#

Gio.Antonio mio bello?

Ciò .Staua Pafquina mia maledicen-
do le inimicitie diFlorindo,e’I

Signor Fuluio mio padrone»

frfj/g.Ed io ancora per cotefte ini**

micitie rtò trauagliata, mentre

la mia padrona non può rirro-

uar quiete femta del fuo Flo-

rindoje tu non fai che quando

il capo della cafa piange , tutti

gli altri non poflbno ridere?

Ciò .Diamoci la mano , che tutti

zoppichiamo d’vn piede, ma-
ledetti tanti difgufti . Ma dim-

mi Pafquina mia, tu mi ami tu?

tafq .E non me lo credi traditore-. ;

ancora ne fta,i dubbiofo ?

(Sia.Dunque pai ami da doue*o?coa
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le vifceredel cuore ?

P^j/Jr.Certo che t’amo, « ti filmo pià
della propriavita.

GifEdio ti giuro che tu fei Panima
mia» c Tempre ti feruiròpiù de
mio padrone. sì certamente.

P^/g.Dammi qualche bel dono ,co
me facea il Signor Fiorindo
alla mia padrona. _

—

Gitf.IlSignor Fiorindo» ch’è ricco*

none gran fatto che doni alla

grande.

Ptf/J.E tu non fei ricco à rifdontro

dcll’effcr tuo ?

Ciò .Io fono vnpouero feruidore, eJ
fòafTaiquando pollò hauereJ
che mangiare.

P^.Dona tu quel che hai

.

G/fl.Prenditi me , ch’altro chemo
non posfiedo. ma vedrò di bul-

icarti le calzette , e le fcarpe co
i merletti.

Va/q.A Dio caro mio Gio.Antonio.
Io non voglio niéte» che t’amo
con vero affetto.

G/o.Che ti poffa vedere Tempre co-

,
tenta. SCE-

i
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SCENA SESTA. $d

Fmuto , Gio.Antonio.

M iei penlieri che bramate?

!
voi mi portate fpeflò nel-

la memoria , che refi l’armi nel

> duello à Fiorindo . Voi mi fate

amara rimembranza di quat-

tro Caualieri, che per Clelia-»

l’hanno sfidato, e.tutti fono ri-

i malli perditori.Che bramate.»

pen(ìeri,che bramate?Voi liete

guerra aliai cruda della mia-»
pace. Ma che pace può giamai
ritrouare vn cuore inimico ,

fe il corpo, che lo circonda-»,

fu vinto ? Il perditore agita-

toda interni trauagli non ri-

. ; , trouà quiete ; e le leggi di ca-

ualleriami priuano di richia-

marlo à duello. Troppo dura-»
'

v .
.

quella legge hora efperimento

in me Hello . Sei così valorofo

<uFlorindoac’hauraiauuilitsu»

tut-



PRIMO, U
tutta la nobiltà Italiana? Sei

così brutta tu Clelia, che non_»

potrà la lucidezza degli occh2

tuoi acciecare vna caterua-»

d’amanti, e così farle pofporre

la vita,pone in rifchio l’hono*

re? sì sì,fpero vn giorno di ve*

dére vendicato il mio torto.

Gio.Oh pouero gentiluomo, fem-
pre col ceruello in partito. Io
nonsò come pofl'a viuere in sì

penofi affanni.Ma io non foiu»

matto àpenfarealli guai d’al-

troché m’importa ? Io vorrei si

bene che ftalfe piena ladifpen-

za,ed abbondante la cueina_»;

che s’egli poco mangia per 1z
colera, que fio farebbe il mag-
gior mio vantaggio , che ogni

' cofa panaria per quello gozzo.
Ffl/.Infelice Fuluio.

(ria.Suenturató Gio. Antonio.
fuiCome pofs’io viuere in così tra-

uagliata fortuna, in iliaco sì

- miserabile?

Gio. Quando mi vuole crepare la_*

pau-
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pancia per diuorare mattino,

c

fera polii, croftate, intingoli,

guazzetti, lesfi,arrofti, e mac-
caroni l

F»/.Viuerai Tempre tu immerfo in_>

dolori così crudeli , che ti tor-

mentanoogn’hora ?

Gw.Haurò /peranzache m’habbia^>

da ritornare l'allegrezza ?

Fui.Ma chi parla d’allegrezza?Gio:

Antonio che ftaui dicendo ?

G/o.Staua trame fUflo difcorrendo,

che fe voi diuenifte allegro fa-

rebbe à tutti noi cagione d’al-

legrezza.

F»/.Ti andaua cercando per man-

darti al maftro, che feruela-j

cafa , à pigliare vna cafletta_>

d’armi,c’hò comprate va dun-

que aderto,e portale. preflo,n5

ci perder tempo.

G/o.Aderto vado. Màpadrone noiu

. sòfefai.

Fvi Che cofa?

G/o Non me lo dà l'animo, non Ia->

vorrei dire certamente.
lui

r._-



P R I M O. 9$
fui. Dillo, su, pretto.

Qto.U vuoi fapere proprio? Sappilo

sù. Il Signor Fiorindo.

F»/.Che hà fatto?

G/o.Vna disfida.

fui.A chi?

G/o.Afpettate fin che me Io raccor*,

di.non lo sò da douero.
F#/.Come dunque lo fai ?

G/0.Non pottò immaginarmelo cei£

to, non sò come Io fappia.

fui E’delle cofe tue folitc. beftia.
v

G/o.Signor sì,non ve lo pollò nega-»'

re • viddi vn’huomo con vna~»

carta in mano, e mi credei che
.
fufle disfida.

Fa/.Bediaccia non piùrnon mi rom*

,
pere il capo, và al matti o, e pa-

glia Tarmi.
'

Grò,Vado adeflò?

F«/.Ripofati vn poco, e poi và Tan*

„ no che viene, và pretto, fpedi-

fcela, e portale in cafa nafro-

tte , acciò non le vegga niuno*

che fono armi prohibite.

Grò.Jfrohibite? quello, che fe tipi4
* glia-
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gliano i sbirrùti prohibifcono

f

' Ilviaete? Padrone»padrone^

»

(Unno cariche?

F«/.Che t’importa ? non iftanno ar-

rotate.

Grò.E fé tra di loro s’arrotano, e mi
vccidono?

F*/.Come Tei ignorante, t’hò detto

che non l’hò arrotate
,
però no

hauer tema di morire, uà pre-
do in mal’hora.

Grò.Quella fia la uofira.

F«/.Chedici?

Ciò*Se? uoftro, cosihò detto. Non.*
era per me ijiigliore fé mi man-
daua al mercato ? EU tantear-

mi, che potria armare un reg-

gimento di raitri, e corale-*.

£ quando uuol ordinarmi che

faccia compra di caponi
,
pic-

cioni,anatre, galline, capretti,

'
.

galli d'india, uitelle, fiarne.c^

fagiani?e quàdo farà.queirho-

ra fortunata per Gio.Antonio.

* * - *
t ’ ' il -\i • r j

V
* v

•

• .
•

SC|-
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SCENA SETTIMA.

Florindaj Roberto .

Flor.f^Otefte perfuafioni, Rober-
V j to, fono dettate dall ‘af-

fetto,che mi conferui; ma non
deue fcompagnarfi l’afFetto ,

che porti alla mia quiete , da-»

quello che deui alla miaripu-
tàtione . I partiti, che mi vai

proponendo , fono poco con-

uenienti à Caualiere

.

Rob.Vi disfi Signor Fiorindo, cho
Fuluiò è traditore ; e fe hà co-

minciato à tramare la voilra-»

morte co’l filo della fpada, vc-

dendofi efclufo dalFimposfi-
bilitade, opraràchècol fuoco
reità bruciato lo fìame della-»

1 voflra vita . Auertite Sig. Flo-

rindo. vd ite, non moftratc di

non crederlo. I difperati s’ap
pigliano Tempre à i partiti det-

tati dal furore.

B Fior.

y
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Plor.Chi nacque nobile, mal può

macchiare la fua colla riputa-

tione de’pofteri; nèdeue atter-

rare quella degli antenati. Ful-

uioèCaualiere, e queftofolo

mi batta per asficurarmi del

retto.
, #

RaAlo, che da lontano vedo i peri-

gli troppo vicini, coll’occhio

. fpasfionato,ed auuertito,vi co.

fulto, come voftro obligatifli-

moferuo. E perche mi dimo-
‘ ttrate l’animo voftro co ifcou-

rirmi le pasfionumi date ma-

teria ch’iovi palefi il mio.Que-

fto farei ; ordirei la morte

Fuluio , c machinarei che col

veleno morille nel petto di Cle-

lia la vipera del fuo fdegno;e-#

Così viueresfi felice à pieno; e_*

la lucidezza dell’oro ci faria la

guida per la ftrada, che troppo

ofcura, ed intrigata ci fembra.

JF/w.Contro di Clelia non voglio

che fi difcorra punto.T’è noto,

che vn tempo la fua bella im-

ma-
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mago fu nel mio petto (colpi-

ta; e fe fdegno Thà cancellata,

pure ci è rimafto il luogo > oue
può dirfi,ella qui fue. Io Rimo
ancoraché ficome il fare che*»

fuccedefl'e la morte di tradi-

mento à Fuluio, iniqua indi-

gnitade farebbe: così fora vilif-

ftma ingiuria il concettizzare

violente morte ad vna cosi beU
la Signora.Che fdegno fe m’ir-

rita,non m’accieca, nè toglio
il difcorfo al douere . E le Te-

diasene meno farei che la boc
ca, ò gli occhi lo palefaffero;

che alle volte fono del cuore#

poco fedeli miniftri . Odio il

fuo fdegno ingiufto;amo la fii*

beltàde infinita. Il fuo viperino

fdegno,le fiamme richiede; la

fua diuina bellezza adorationi

ricerca. Ma come fdegno,e bel

tade dimorano in vn così no-

bile petto? Ah Clelia, che offe-

fa vi hò fatta ? Che ingiuria da
ipe riccucfte , che meriti ven-

:
f B i dcih
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detta tanto crudele $ Troppo
ingannata, troppo pcrfuafa da
voitra madre , che fé moribon-
da giuranti -di non vi dichia-

rar moglie,fe non di colui,che

di me vittoriofo rellaife.Trop-

po cruda, troppo imprudente
fu voftra madre, che vi ohi igò
à srdifdiceuole imprcfa. Simi-

le in ciò ad Amilcare, che fé

morendo giurar cruda , e fem-
piterna guerra à i Romani , da
Anibaie, ed A fdrubale Tuoi fi-

gliuoli . Iniquo giuramento,
che vi coftringe à contradiro
al douere. Sapete,che il giura-

mento,come cofa buona noru»

deue vfarfi nelle materie catti-

tte.Deh Clelia mia. Ah non pili

mia; mia inimica sì mia cru-

da,mia fpietata inimica.Cho
far debbo infelice?Dourò for-

fi da vita così penofa dilungar-

mi? Sì^i mifero morirò,mori-
rò per fatollare le voftre bar-

bariche voglie. Ma che dico di

- . fno-
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morire? viuerò sì,viuerò, folo
per fare che veda il voftro fde-

gno vinto,ed humiliati lotto il

mio braccio i pretenfori del

voftro voi to . Altra vendetta-*
non chiedo , altro io non bra-»

mo. Ma mifero, difcorre la boc
ca, non il cuore. Che dico di

> vendetta? che ragiono di fde-
gno? Vn vero amante riuerifee

i °ggetto, benché inimico,bc-
che {'degnato

.

Rob.
Signor Fiorindo, digradale-
iiatcui cotefte cofe dal cuprea.
fate come v’hò detto

,
per to*

glieruele. Afcoltatemi pur vna
iol volta. Vogl’io iftelìò edere

à parte dell’opra . Pentiamo
che non fi feopra , che farà fa-

cile.

c

i

S | SCE*

•#
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SCENA OTTAVA.

fa/jmaa,Fbrindo,Robrrto.

WiT>En trouato il mio Signor

P Fiorindo.

F/pr.Pafquina,chetai facendo?

té/q .Che meliitie fono cotelic > che
trauaglio vi tormenta sì cru-

delmente>chc non vi fatevede-

re alla cala della volira fchia-

ua di Flora infelice 9 che muó-
re per voi, efiimachefolove-
dendoui per vn momento 9 ri-

cuperarà le forze perdute 9 e i

fpiriti fmarriti.

F/er.Vn certo negotio, che ini pre-

me pur troppo9 n*è caufa.

P./jE la volita Pafquina non può
faperlo ?

Fior . Il motiuo » che mi tienepenfo-

fo9non pollo confidarlo nè me-
no alla mia camicia» danno
ficara.

tyg.Come? c sì durocotefio lega-

ci. t me»

MuAA
M

il
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me , che Ja forza dell’amor di

Flora non potrà romperlo ?

Fior .Solo la morte potrà fpezaarlo.

Pa/q. Lo. morte di Flora?

Fior.Nò

.

Pafq.Lo voftra morte?

Fior.Nè meno.
Pa/q.La mia morte ?

Fior.Nò

.

Pafq.LL di chi bramate lamorte t

Fior.La. morte della mia morte bra*

mo.Horsu vattenj Pafquina-*

c’hò voluto teso pattare il tem*

po. Non defidero morte , eh’é

cofa di cuore irato.Bramo la-»

« vita à Flora,ma dille che non-*

pentt piti al fatto mio , c che k
bella Dama non macano ama*
ti. Vattene,à Dio Pafquina.

Pa/q.Vdite , vdite di gratia Signor

Fiorindo.

J*/(?r.Che vuoi? che pretendi?

Pa/q.La voftra falutoil voftro bene:

Fhr.Quello da me tocca à cercarli*

Pafq .Ed anco da chi v'ama.

Fiorita folo amo me iteflo pii

B 4 d>*
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d’ogn’altro. Importuna Don-
. na_j

.

Roi.Non più rumore Pafquina •

EaJq.E comportarere che muoia-»
Fiora , e difpcrata efali quel-

l’anima che tanto v’ama,e che
Tempre giura per la voftra fa-

iute?

«F/ar.Quant’hò detto bafta.

Pii/g.Non potrete in conto niuno
diftorui da cotefto proposto?
Venite in cafa , fentite quello

vi dirà . Fori! porgerà il rime-

; • dio alle voftjre affiittioni. Cosi

^
m’asficura, cosi vi prometto; e

fe poi non vi tornaflè comodo,
fate à voftro g ufto. Eh Signor
Fiorindo non mirate à Flora-»,

guardate di gratia alla voflra-»

gentilezza.

Fiorati cambio i’aUeuiarmi il ma-
le,col pefo delle tue noiofe pa-

role mel’accrefci. Vàpure do-
ue t’aggrada.

P^f.M’accularà fenz’altro Flora.»

di poca fufficicnaa,mentre lej>
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mie parole.no han potuto ma*
uerele refolutioni d’vn cuore
così piegheuole , e gentile co-
me il voftro.

F/ar.Già che non vuoi partirti,par-
tirò io.

SCÈNA NONA.

PafquintiRobertofa io.Antonio.

Vafq.
|
Nfelice Floia,che dirai? che

1 dirolle io mii'era ? Ah Fio-

stuado , io non ti credeua cosi

crudo,incollante’.

Kob .Auerti à parlare come fi deuc
del mio padrone*

Pd/^.Che male n’hò detto?

So^.Nonèmale chiamarlo crudo*

incorante . Mira che fi raffini

il giudirio in vna boccia di

lordezze Tu vuoi faperediftin-

guere, fé le deliberationi del

Signor Fiorindo Fono buone,
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tk à Flora,ho (labilità d’anaa**

la io da hora auanti,c per Tem-
pre « Vuoi dircelo quando

u

andarai?

P*fj»Vieni adircelo tu.

(3/0'Qh bella coppia . Senu'altro di-

fcorrcranno delle più belle co*
Te del Mondo.

Rob,£ perche non vuoi farlo t j

Pafq.Che correria pericolo.

M-D.i cho ?

Pa/q.Di riceuerne il malfanno.
Rob-E perche caufa_* ?

Pacarne vorràamar te,fe fmanifc
folope’l tuo padrone ?

Ro^.Finche l’amò il mio padrone»*,

fù Tua i adelfo che lodia, Tata
che fia mia.E’proprio de’ferui-

dori (bruirli di quelle cofe, che
” lafciano i padroni.

Gio.Stà aucrtita Pafquina. non can-
giar me per altri.

Ptfq.lo non ce lo dirò giamai

.

Kob Fammi quello piacere Pafqui-
na mia.

Gio.Stà loda, non to fare.

IP 6 *
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, tajq-A dirci di st, e poi non farlo,

che Teme ?

Roh.Tu uù faresli venire alle (ina*

me. Va in mal'hora*

6 o.Dagli vn mollaccione , che dì
Giq.Antonio qui.

Pyi/^.iononhò tempo da perderlo-

con vn ciarlatano.

G*0'Oh bene. Viua,viuala padrona
.mia. 7

Rc&.ìnfarae.hor vedete in che gran-
dezza è venuta quella ribalda»

Se non me ne vendico,io non_>
fia Roberto. Mirate Amore à
che mi conduce? Tutti lliamo
macchiati d’vna fola pece. Fe-

ci gran forza à primo per non
ifeourirmi , e procurai che lo
parole di fdegno, che disli à
pafquina, m’hauellero oliato

allaaeliberatione . Errai foio

à penfarci^ perche sò bene che
quelle ribalde ò (degnano vil-

mente , 6 traducono lenza ri-

guardo . IV virtù grande ani-
tiarcrvd v v;a chiara conofcen*
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za del proprio errore

,
quando

rintelierto ftà ottenebrato dal-,

leofcuritàdi quel Dio, che-,

fenz’occhi lì moftra per fa*fi

feufabili i precipitii.E mi cc^n-

folo d’hauer vitto in me il fal-

•' : loje’l pentimento in vn tempo
medeimo. Oh quanti n’ingan-

na il minio,che pompeggia fo-

pra d’vn volto?

P^.Và decorrendo à tuo modo,
m’importa affai poco il tuo

fdegno.

(jffr.pafquina mia t’hò vifto in vrL?

grande imbroglio.Ma ti Tei ri-

iolutabene.. Che diceua quel
; Roberto?ParIauaper te, òper

Fiorai Io da quel cantone non
hò potuto fentire tutte le pa-

role à minuto.

P<*/f.Che Flora? parlauaperme.
(x/<?.Et’hai fatto pregar tanto? gran

. cola. Mi merauiglio che a!hì.->

prima non picgaiti il capo .

Fafq.S’amo te , Gio. An con ìo !
i ;< v.
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QÌ0'£ da quando ti ritroui tantaj»

collanza ? Quanto tepo hà che

ti fei fornita di quella finezza?

Voi altre donne non poteto
inai amare vn Colo, e goderei

d’vn folo amate . Io non so che

iia.il Yoftrodefiderio hà il mo-
to continuo da quello à quel-

lo . Ma voltiamo carta ; hai

niente in Tacca?

fafqSìy tengo molte cofe, fazzolet-

ti,guanti della Signora, ed al-

tre limili galanterie.

Gio. Quelle fiano tutte le tue. Io vo-

glio fapere le hai nulla per me*

2afq.O\c cofe fono per te?

Gio.

E

turni yuoì tanto bene,e non.»

lo fai?

2afq.Sc fin’hora non me n'hai auui-

fata.

€Ì0.Cofe, ch'entrano nella boccsu»,

portateui dalle mani , che de-

lettano alla gola, e fanno refi-

denza nel corpo, non m’inten-

di? Cofe di mangiare. Te Tho
detto mille volte*

p*/f.
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*#>

Pin/j.E che fono come te,che voglio

portare in Tacca quelle robbe.

Vieni incafa.

G/o*Che mi vuoi dare ì

Vafq.lì mio cuore.

Gw.Me lo potrò mangiare ? Vi è

buona corata per farne poi vn
belTinuolto grado nello fpie-

do?

P^/J.Il cuore non fi mangia . Si go~
de, anzi fa godere.

Grò.E Te non lì mangia , non fà per

me. Gouernati, che ti farà di

giouamcntojche io voglio an-

dare per vn feruigio del mio
padrone.

Fafq.lo voglio entrarmene in cafa,

gouernati.

G/a.Seruiior tuo. Mi voleuadare il

cuore; bel dono; ma per gTin-

namorati,non per me. Non hà
troppo che m’hò mangiato va
bel pafticcio Oua,carne,lardo,
acqua farina pepe,garofali,o

Tale ci vogliono per formarlo,

ci io me lo trangugio in vrv>

bar-
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batter d’occhio, così foglia
la fatica di più hore la conto-
rno in vn momento.

SCENA DECIMA.
. * • - • * >

% * \ \ '

\ \J,

Cafitano,Gio. Antonio.

Cap. ’^He viltà d’otiofo? che vite

vVj poltronesca è quella ?

Gw.Oh oh chi è coflui?Trouati fer-

rata la porta,, e perdi quefìa.»

occafìone.

Cap.Può fare il Mondo? Io, che fo-

no auuezzo à far banchetto fo-

prai cadàueri de’nemicije che
gioifeoal rumor de’ tamburi,

al fuon delle trombe , al tirar

.
;

del cannone,all’vdire allagati,

alfarmi, fofFrdco di vederme-

ne le. stano, e menar vita otio-

fa? Sii sii alla guerra,alla guer-

ra. là fono auuezzo , iui ritor-

nerò.

Q/0r
Coftui parla di gucrra;ed a !za^
le gambe, come vn cauallo-

quao-
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quand’ha lo fpauano. Certa-
mente farà foldato fuggito*

Cap.Oh bell’impiego l’andare ad
inueftire à petto ignudo l’ar-

mato nemico . Oh bella gloria
l’infanguinare in mille vene la

fpada .lo non credo che inuen-
tare fi polla ellercitio piu pro-
portionatoà códurre vn’huo*-

mo al trionfo.

Gio,Doueui dire per condurlo alla

morte.
Cap.Qhc morte,che dici? la morte.*

è gloriofa vita»quando fi muo-
re con honore. la vita e ofeura
morte,quando fi viue conviene
pero,

G/fl.Dimmi Signor foldato
Ctfp.Chedici foldato?

Gw.Voleuadire, Signor Capitano.
Ctfp.Che Capitano ? Dammi titolo

conuenience;fe non che adeffo
adclfo ti sbrano.

Gio.Piano Signor Gene rale.

Gap.Adca'o t’auuicini. Su, dà nel è-
gno.

Gfa
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Gio.E che poffo dirgli più ? Como

volete che vi dica ? Io non hò

fcntito dire cofe maggiori.

'O/Ad vn’ignorante ogni cofa fi

concede . I titoli miei men de-

gni , fono Generalisfimo de i

Gencralisfimijmperadore dc-

,
grimperadori, Re de* Regi>o
fimili.

Gro.Sia per detto tutto quefto . Di-

temi di gratia » che cofa v*è di

buono alla guerra? '
.

-

Cap.Poltrone ; che cofa non v'i di

buono alla guerra?

Ciò.Alla guerra? non vi fi mangia-*

. non vi fi gode . altro non v’c,

che fpauento, fughe, fumo,fe-

tore,e morte.
%

Cap.Lz tua profesfione Tara forfi

migliore della foldatefca?

Gio E non è di poco.

Cap.E che farà mai ?

Gio.Io fò profesfione difarcamm^
re le mani piene a Scaricar#

nella bocca.

C*p,Ahahah.
Gio*
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(S/#.Voi ridete come fc burlagli. Far

fi non dico bene? Volete porre

in comparatone l’andare alla

guerra» coll'andare al bàchet-

to ; il combattere con il ma®-
giarejil rumor de’tamburi» col

luono de* piatti . Moflrate éi

non intenderuenepunto » quCt
ftò è certo.

Gip.Ben fi conofce che fei yn ghi$5

tone.

Grò.Ed io dubbito che farai va pol-
trone.

Cap.Che dici di poltrone 3

G/a.Piano Signor mio ; fé habbia-

mo da cflere amici» non corre-

te in furia 5 ho detto che io fo^
no il poltrone.Di gratia vn’al-

era voltanon vi mouete à tan-

ta colera.

Cap.lo lo credo fenza che tu lo di-

ca^».

fff.Mi vado accorgendo che farò

vccifb, perchenon pofTo leuar-
mi proprio dal fentirparlarti

cUcracasfi, e rumori- Cofttfì

col-
W. • - —

-
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colla guerra, e,’I Signor Fululo

. mio padrone con i duelii.

Cap.Sci dunque feruidpre diFuluio?

Q<a.Signor si

.

9»A punto ti andaua cercando

Oio.Perche ? che volete da me ? Io

non v’hò fatto nulla.
4 •

non ti partire

.

Gtt GÒuernàteui. ,

CUp.Non temere.

Gio.Dite prefto; ch’io tremo come
vna canna.

Ctfp.Haurai sétito le opere immoiv
mortali , e ftrauaganti del Ca-
pitano Armidoroje però ti fpa
uenta vn’occhiata.

<frio*Dout fi ritrosa quello Capita-
no con l’armi doro? à qual
punta del Mondo ? Adeflò lo

fento nominare la prima»;
volta.

, j
Cap.H come così?

. ; ;

G^.E’mangiatore co/lui?

Siap.A punto. Mangiatore,ghiotto,
diuoratorej ma d’èflerciti nu-

. merofi, di prouincie intiere, di

ce»-
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cento Mondi. Nè fi Tenie d’ài-

tri denti * che delle fpado ,

delle alabarde > e delie pic-
che. ,

'

Gio Oh gran prodezze . E chi e co-
lliii;Douè lì ritroua?

Cap. Sta con noi.

Gio. Doue ? doue? additatemelo, io
non lo veggo.

Cap. Io fon dedo,e mi foggctto à te,

cercandoti vn piacere. Vedi à
qualit’altezz-a ti conducò.

Gio,E chi porca credere chevofera-
uate il Capitano , Te Ivo voluto
chiamatili tale, e poco ha ma-
cato che non fusti rimafto vc-
cifo? Ma mi dice d’hancrmi in-

alzato,éd io
'flò fermo iH ferra.

;

C^p.T’hòfiiblimatò co i mèriti alle

flelle,habiIicandod i farmi vn
picciolo ferufgio. *

;
•

Gio. Predo, ditemelo , che voglio
fauorire fenz’altro.

C^pJl tuo padrone ha vna bellisfi-;
' ma nepote, ed io la bramo per
moglie. i

Gio*.
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Gio. Il negotiodà letto, è fatta la-»

metà.

C4p.Ma Lenti prima d’ogn’altro i

miei menci, che vedendomi
così fenza corteggimi {lime-

rai dozzinale.il Re di Francia,

pochi anni Lono,hauendo dsu»

tutti i Tuoi Ambafciadori vdi-

te le mie prodezze , e ch*era->

badante io folo àdar fuga

,

morte adm’eflercitovmorio-

fo,m’oflferfe le nozze di fua Lo-

rella, con quede conditioni:

C’haueflc da darmi in dote il

Ducato d’Angiò , quello di

Vandomodl DelHnato, la San-

tongia, elPoetu. Coditucn-

domi fuo Luogotenente Ge-
nerale, con la Lolita potedà

pari alla Reggia ; e con altri

patti più honorati , e vantag-

giofi.

G/VE perche non li conclufe cosi

ottimo parentato?

Cfp.Non rolli condcfccnderci,Biè-

rre non mi piacque il partito,

epep*
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c perche mi fu detto , che la-»

PrencipelTa non era d’efquilì-

ta beltade . Il gran Turco mi
volle accafare con Tua figlia-»,

e mi oflferfc la metà deTuoiRe-

gni , col dominio pari al fuo.

£d io glirifpolì, ch’eflendo v-

nico nell’Oriente il Sole, vni-

co doueua io efìer’iui il Mo-
narca : e che non brama pote-

rti diuifa e debole, chi é nato

al dominio fupremo delfVni-

uerfo.

Gia.Potere del Mondo. Hor que-

lla era occalione da non ri-

gettarli cosi . Voi Re mio,
non iftarete intefo di quel

prouerbio : Sbadati, ed accon-
ciati.

Cap.Hor vedi fé honoro la cala del

I tuo padrone. Penfaci, decor-
retene, e faremo pofcia infie-

4
mo.

Gio.sì à fé ce Io dirò. Credilo certo.

Cofluie' necelTario che da vn_»

. mozzo di Ralla > vii hnisfimo

Pi
1

>

w
lo*

»

0

è

i
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poltrone , eTpiù abietto fol-

lato fuggito del Mondo.A chi

tanto fi vanta 3 punto fi ere-

de_><

Fint del?Atto "Prima .
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SCENA

Cittì», Ifabtll».

Citi, v tOh póflo ancora fpiatira-

XN| re la réfòlutione ,
*cho

già s’é radicata nel mio cuore»
< di norf procurare la morte a_>
-ì Florindojfe non per mezzo

d’honoràto duellò.Così fé giu
rarmi mia màdre i così rifolli

ancor’i©.

J^W.DOuete penfare, che quando fi

vuole arriuare ad vndifegno,
*' 'fi fuperahogl’irttbppi> che co-

*

*
- me fcogli imptedifconò la fpe-

dita nauigatiòne del deffóiVoi

non hauéte Càualieri amanti,

,
che fe non fuìfero almeno fi

lìimadero più valorofi di Flo-

rindo.Coloro con chiamalo à %

ducilo
, potesfino fperare di*^

&rlo vinto cadere s* che per vl-

: C ti'
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timo è huomo , e come talo»
fottopofto à i giri di volubile
Fortuna.Già quella fperanza-»

vi manca, fp lo douc ce penfarc
alle arti , e J alle frodi.

Cle/,Che arti ? .
che /rpdH che dici

Ifabella ?
'' v

J/ab:,Signora, fenza di quefte non (i

farà piai niente \ ve; l’ Irò .(tatto

,
più volte, » ;Vi

C/tLj^h crudo, Fiorindo; , armato
d’impareggiabile valore. E la

j fprte pur vnavptaa. non ti farà

gioco de’fuoi capricci ? Sem-
pre tu vincerai? Sempre le ftra-

de de’ duelli ;i condurranno al

Campidoglio,?

Ifab. Sìv vincerà Tempre à ducilo,

l’efperienza ve l’hà dimoilra-

t9.elU,ch‘è maeftra delle cofe,

non potrà infegnarui il modo
jl efficace ? Alle refol utioni op-

» portune , ne i cali graui bifo-

gna fenza indugio venire ;

C^V/.Refol utipni fienili (Jebbonfi rii-*

„ minare per,più giorni, e farlo
) pren~
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prendere la norma dal regola- ’ /

tooorfodelljhore. j -j

Ifab.J pronti confegli delle donne,
r ìj

fono quafi. Tempre accompa-

.

gnati da yn ottimo fine ì l’hò

^
,

pepato. Non ci mancalo per*

fone, che per mille feudi, che_>

le darete, faranno il tutto. Si

..... fingeranno banditi, troueran-

no in campagnaFlorjndo qua*
do vàà diporto à caccia nella

fua mafieria, e così YQ'cidepdo-

lo, venderanno anco à voi Je>

pasfipni noioTe>che{w6qti&ien-

tano.

C/e/,Nò, che va Tempre ben guarda-

to^. armato Fiorindo, jE Tm
ciò fi feoprifiet . , ,vl

ìfab.Signora,faremo di modo cheJ
vada con Tecretezza , i compli-
ci del cteh$td: diuerran cauti

pe’l timore d’vria iriorte igne*
miniofa,e violente.

dei.Di quello modo non mi parejì

che s’incamini pe’l fenderò,
che conduce alla riufeita . In-

,

c
i

"•

> : >

-
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'

< felice Clelia,ed in che difpera-

te confufìoni ti ricioaii \ fo
>

• muore Fiorindo,’può fcemarfi

-<*•1 da mia riputatione, anzi può
d*i perdèrfi.Se non miioré,io;refì:o

•r
! iniiendicataq eTenza quella-»

« fi -vendetta' me ne: ftarò : Così ne-

' {ghittofa,eviIé? Ah nò, non.,
-

' fia mai,muoia Florindo, muo-
• fa. Sù lfabellaandiainne,e tro-

^>
M
-‘‘uaremo lenza dubbio il modo

-or piu fpediteper farloéflcguire.

J/fó.'Potettate far da principio que-
j

: fta ottima# e braua tefolado-
ne ; che non haueresfìuopaf-

- fate tante notte in tormenti;

^ B credete, che à gli audacila-*

Fortuna feconda fempre .
>

u*-h obo f fi ib o.in ni

>

ioa

•ilqrnoo i < nit.o ìitxóì no; affcv

: WWW '
.

.iu< >k>iv G .
» 4 il

C^ft im boli o:-)r «Uwi

f . jiia'A i'jq ;
?

r

;
f
r-'.

_

1 1/* o t .<

*n£ - i‘#luii « .* •
• «.

•
“• •“ •• *•”

Jt SCE-
t» «»• V ti- M ~ w
li a* i* ti* i»

ti u* -ti fi* i,

poogle
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IfJ

M I rapprcfenta norrene gior-

noil penfierole bellezze^
‘ troppo vaghe di > Clelia,; cmi
-< ftratiacon dure pegadue. il pc

rigliòfo, e difficile qttenimen-
O'* to.La legge di fupccare Ftorin-
.1 do chi' vuol pofleder Clelia-*

- m’attrauerra la ftrada., e fatto

><;i argine al torrente del defide-

rio co’l periglio dell’bonoro,
mi vieta il Ctafcotrerc con il

«-ilc nado genio,che tartto la brama.
-ufyDóiiEÒ privarmi idi Clelia-»?
-s‘ Nò* eh’è troppo vaga stroppo

: i libila.Dourò affrontarmi con-»

f Fidrindo? Nò, ch’é troppo for-

i ttinato* troppo forte. Sono an-

ch’io fortainatQ,e forte, è vero;
•ól" inaandando eli parli* farà in-

cm/ ccrtdFcfitQ dèli duelfon Etri
1 quelle dubbiezfe,ichi «ni dria-

C 2
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zeràp la via più ficura?E’ trop-

po grauc pendone 'il fodisfa-

re ad amore, e porre in rifchio

rhonorev Ch$, fidiria tràCa-

ualieri $ Doppo la perdita di

quattro, entrò Luiggi con la-*

medefma querela in duello>.e_>

purerèflò perditore. Sarò tac-

ciato di poco valore , e di po-

ca prudéza. Che refiempio de-

tii i gli altri ben poteami feruire_*

di lume per farmi fcorgere nel.

la notte della mia confufione

il vero fenderò, coll’abbando-

l . nare il fallace. Se vincesti , di-

i riano che tìon poteua farmi
; degno di Clelia , fe non con-»

afTumermi vtia caufa sì ingiu-

fla contro Flotindo . E che de-

bito di Gaiialiere farebbe fla-

to il disfidar Fuluio, che indù-
c ce fuatiepote à raccordarti sé-

jfon pre dell’empia promeflagìura-

fS : alla fua) bròda madre J Nò,
* 3 noàUsfidèrò Fiorindo? Amo
i

- Fiorindo,td amo Clelia. Ma-»

-lir

? CJ

-Ili

ccr-
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certo più Clelia di Floriado.

Che farò mifero? Amore con-
tradice à refolutione limilo.

Vuole-che cerchi Clelia frà

mille rifchi . Ed io feguirò

Amore ? Seguirò forfi vn eie*

co? Caderò. Sì,feguirollo co-

niefuo fuddùo . Ma fe pur Ia->

potrò far iqia lenza fcfijaro

•Fioritalo; che dite Amore? Io
non mi allentano da voi. Sì» fi

contenta Amore ; £i vuole*
ch’io ami Clelia, ma che noiu»

odi) Fiorindo. Trouerò Fuluiò

Aio Zio, e (gli’perfuaderò que-

lle nozzejcon certezza diLuon
fuccelfo i perche > credo>che li

vergognerà di dirmi il delio,

che imprudentemente ritiene*

Ma eccolo à punto.
- «0 )

t inotti tl errèt* -i ofnsiS
>V£1 i

> fcOii

•J.’ì: ni

*1 iil: L i 3 jf n«J

I5ci 0*i UT- 'VÌ

C 4 SCE-

A È Kl
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-i. SCENA TÈRZA,

Fulvio ,Lt»iggi.

r|T

fui, TjEn trouato Signor Luiggi.

Luig.D£n venuto Signor Fuluio.

State ancora con k meftitio
patiate? Scoprite di gratiail

tutto ad vn voftro amico , ac-

ri ? ciò potia> darfeei l’opportuno

rimedio, con ben pefati con-

.ji fegli.- f n <*•• »iin^ >f

1*1. Il dolore„che mi tormenta»non
r. può guarirli con lenitiui, egli

.on ani fi è cosiaggrauato, che ri-

fi i li cerca il ferro ; ne altro ferrod

«he lafpada. •

ttt/jg.E’ partito,da difperàto nelle#

turbolenze bramare la propria

morte. m
fui. Bramo,e cerco la morte, maJ

non djisE la prp]tfiaj la voglio

in altro t»
.«

r-“
.

Luig.Ed à chi la bramate?

fui. A chi non può morire
,
per far*
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t i

r

: if Jtli di duolo moricé’.Msi

Lfl/^.Non è huomo coftui^E come
ori 'tale , aiorì .

è

dortopoftol ajiiaj

Jlajj moxtflÀa'iOijq tii j ,3H»q

J?#A JLWn’huomo *chenonlpiiò ha*

uer morte nel duello v corno
*,! rio vorrei,castvdlfì dirc.rie vi me*
m i rauigliatc le chi tiene: il ceruel.

si o- lo confuto.*. non «faccia inten*

cjeb jderli;r/v i ri k) ,*> j ici fi zi r*j

'X»^.BenTO*auuiddLche parlaua di

Florindol la voftrauiifperatio-

f.t ? Jie non e fola.ftò difperato ali*

roin npét*ÌQoifit»ì o. frì h ajrnrr,2 -

dBn/i Ogni diQ>eratione >pnòn ritro-

si o t : Itiare rimedio > ifuorché la mia.

.ftug.Bd io ìftimo'lsa 'mia fòrte più
i\ r : ; pcriofa d’oga’alrrajpoiche non
i f i poffo ottenerquella vita* chc_>

mi dà morte . Signor Euluio»

: gì . ìfìamo di pariinfelicii Voi bra-

mando la morte > cd io defide*
i ìì rando la vita. :

'

\z
tj\ .v < 1

Fu/. Se Scopriremo quelle catte,la»#

morte,che bramo, flà nelle vo*

(tre manij c la vita, che delide-

::r C $ rà-
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ratc,ftà.in>mioi potere.* Voi che
emo^^lt4*YÒrrefte rioi-r. 3

-Luig hàlSignùra Clelia voftfa ne-

potè, che puol’anittiarcd fasfi,

-ju! ói^benignamene limirà* c l«*j

ter- 3110,171 ini

•P«/. E Fiorindo faó inimico, che-»

I. ir piiotejparàgonar>fìl calkTTigri
quando «pia fiere Uccidono,èU
mia morte. Chi vuol vita da-»

i b 1 Clelia *’ jè necelìàno; che diaL»

*c >j..mprteàFlorindoL .10.. I

Ea/g.Vuiirò, Signor Fui uio,libera-

mente il mio fenfo, « i’opinio-

-ó*ó .ne communcib jjlferbajetàuro
•sirr ihiegno ad vno^che nóadhà of-

fiiq l feto, è co£a mal inte^adi.^aeà.

Perdonatemi ;fe?còirlibertà vi

< ; lagioiifr; ladeuoallanoftra-*

z in amicitia. .t) . : 1*

-JFuJ. •Nommivihà: oflfefo Fiorindo?
obh iE chibài fatto 2 fpargere- tanto

fangue allanoftra cala -, ed alli

u, pretefiforidi dèlia, fe^nòaia
~a'Fiorindo* •; ' j: rr,

LuigMz egli maiprouocaute, fem-

i .. pre
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. t-tìi premai prouocato èrvfcito aL*

!

-aiU ~ duello.iNon ha ferbatol’Y/ojii

Canaliere n \)xA h m .

F»/. L*vfo di Caualietie doVdèr-
.ìueisjlaivirade’ Icaro pk^iy; «Jdi

«o ~oq honorarjiqcoftui «glirha morti,
.0 rarefi yituperofì.oloc éii

Xawg.ln » quello : non;:col|iiL :pimio
Fiorindo . AiiziiegiS damare fi l

: f deuproffefo dallo fdé^xic^ dèl-
ia Signora.Clelia, e voifcro, che

ti- l’hauc obbligato ad accettate
tanti duelli*: li. n rio'uz

iF^Ilpci^alififmirbe n^tóroefi-
fi la morte à FIotindo,Sparti-
to poco riufcibile..Jib£ q:

-Luìg.Non penfareidnque: dada JarSir ;

j jgnoraCldia , fè non à chi vin-
oni oiicerà Fiorindo? iòrrìr 7
Fui. Nò,pen fateci. Ponrtcìda vna_>

bilancia la bellezza le virtù, c

*

la ricevete di/Glelia-, dall’al-

tra vrf#oi^fe^Iio , vn fol

duello, e poi vedete doue incli-

nala volontà.

Fuluio fate à mio modo* a
C 6 F»/.
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¥ui. SignorLuiggi fate i mio felino,

iLuig Ye né rittouarc&fluo fodisfat*

to à badanza.
-Fir/cNònpoflfo. uaj ìhoVJ Vu ;

iLuig.Chi vuolè* il tutto puoce.

tifW«iNoiivoglio ^perche noà poflò>

nè poffo,lperch«Jnori‘deuo.

oLwg;.Gli animi nobili fono»# patii-

i • u la placabili^ . o h n/ 1o « l

-4Tto4)Gfci Uà òffefo non fi placa , fv>
ai! i < nònimpiaga;. i >i

•stoigiSi ritroua opportuno rimedio
ad ogni male; lhu i \u.i .

-Fui: <p^So;h»io male ctincutabiFlj;

•b isqvet’bò deIta;fenza l’opra della
ipada.. 3li c! iolnn q : * ^ i t

fatto, ricerca rmatura. confi-

-ni deratio-ne i penfàtcci, ch’io ci

penferò > é di fbreiie faremo in-
Jìcmc*» o rA .W'i

e ,éii2Ìv M axsslladjd t i 'naiid

•k
r

l 'ai»

'7 '^oi 3tiOn : ? ol :;S

.
. i no lev { ri

k iir* a» .
.
n*

’kJ «CE^
» ^

•»
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'-vii SCENA 'OVATTA.
~u?ìz vlli.ii k *{'%»!un tbu .> jj

o-. > : ; . . o 'Fuluio , C'épfàk&fin
-ibc'lir^ i < '/jijxipSwttìj.iMfli

'W-1 VcfOtt^uè «àefeHF&ieftft.,
ol< - iN rtiii -tòfoluddrii'-.i Elia è
-no > .‘«abilita datti ^oibdtìVtonfir-

-ir. u ;plu ferma y’+tto feog|f»,rcfifte
••-; intrèpida aU*onde

. benché fu-
->,l: «pfe.delle contrarie pérfiiafìo-
- J - wujMotorà Fiorindòtdfe in_,

• uu ,. dttdftd dbn ffededeià «amai

,

* 9
'd «fi rittouerannto pdl i più effi-

-n'jji caci>rimedì. i ‘ , iii ' litui

-C^.SerUkiòf Católiire :

i’-Al'nomi-
nare duello e Fiorindo

,
poifo

- 1 credere che liete il Signor Fui-
s-.i.i nj^-jjio d'vnà itoppp bella.j
-xiv. ?3Dan^^. sif.. ,%jì

:Pul,Poflo ferdirn? in aretina cofa_»?
Cap.Vago di portare la fama del

l
-mio valore in ogni clima, mi
f°no allontanato da Oerma- ,

•

.

**• •'•*« queldampo hèViilo il

mio
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mio braccio dar più morti,che
scqlphc la fola mia fpada faro
sì Ci uda mina,che à mille can-
nonitirando vn fecolo intiero
in ordinate truppe, à giufta di-

... Ai: Ita***, fa* tanta ftragc. non fi

0 .
permetta Quéi bsllicòfo fuolo
più dal fangaie de’ mici con-*
trari s’è; magato » che dallo
WPPfiue pioggiCìò dall’algen-
te bruma liquefatta dal. Solo.,

iuuicto braccio hà da-

« ni 3l tpte lal^teiaUUmperio d’Oc-
' f ’> JEgli trafili vita Gu-

;
fiauoAdolfi dsUa.Sutda ge-
lata rardenti^ìfltj^^i/acen-

ptonare quanta
dii *ìW9 X^5>r/Mtfe ;

gLrande,Cho
.-{ trefolo per la mano^ il trasfi da

« r
cauallo, £ ppftolo ftretfamentc
fra le mie braccia.^nn<i^o,fen-

^erphe^euu-

hb i i WV> iilr$at9,bi.fpgitòc!5

fuo (corpo da quella vita par-
tirli, lo fqno ii CapiloArmi-

antMLo.4#4Gene-
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fft’yMe VaIdcftaih Duca eli tridla-

dia e Michelburgo. E fe dello
Tue opere ragrònaìTo più iftp-

•
- rie, Tappiate che vn ctiriofo

oh Gerinano hà Ecritéó ventiquat-

tro volumi delle prodézze da
me nella giouentù operate. Ma
tflendo àrriuatofinp à gli anni

; venticinque della mia gloriofa

vita s*é:àrteftàtà immota 1&»>

csv t^ennai^ftupido rintelletto, èd

infasfitó il braccio $ perche»?

non fi poflono efprimere, cosi

fono incredibili, così fono me-
^jsliiftéìgtioic le attioni del Capi-
-oiq -tafto A^rrÀidoro.

Ful. Gctftui dice molto, ed adòpr&à
uà ' jr sd-j

Capi'Cht dite di pòco ?

Fui.Che ogn’vno, che con vói con-
tende,potrà refifter pòco.

C*/>.Bene,tàto poco,che nulla.Hor-
armf'sùànòi, dalle battaglie paf-

1

fiamo àgli amori , e lafciato
- Marte, ^pigliamoci al Hìme-

neo. Io ioà rifoluto d’hònora
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re voftra cafoanzi tutco-quefto

paefe,col diueniffc fpo(o di vo-

uranepote.

JF^/.Nofi mcritìamp tane’honorem.

Signor Capitano,: ve pe rendo

gratic. '

. .
ij

Ctfp.Lafci^mo le.cenmonie ; bora-*

che hp queftp p,cufìcro>lfgate-

,
mi di parola , jaerphe non sò

come me c’ipdiicp.. ;:ì

F»/,Eh,non fate p^yjtawftra tru

error così glande.

C4p.Songià rifpluto*,j * -->r

F#/.Volete la burla l i < io;

OpJpla buttai Io/.lJolabjirla-*?

Non haue^ vditc le«ìÌ€Pro-

delizi Non 4ifeorrctei

che fé non fusfiuok Cavaliere

da me molto amato,e«ftimaco>

vi direi che mentite,

Fo/.Hor quello è troppo.Tu potrai

mentire, nonio> - . - •

Copio mentirei,cA Marce raffrena

il mio faccio. Voi procurate

jl voftro male , e vi fate mini-

3à io ftro delle proprie rovune
c../
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E*/. Non iidifcorre così inC0nfide-

«co •) ratamente coiv gli htiomini
• c ideila miaconditioriet dì

jCtfpJQucfto modo di pàrlare l’hò

:s- Vfato ancora ragionando con
,i. rimperadore ; egli bò detto

1
più volte in faccia ne i àoftri

il li. iàmiiiariragionamenciyche fe

od mon fuìfe tale
, gli haurei pro-

o , luàto chementiuajehon poffo

l'rfeniirmene in quefto >noftro

difeorfo* Signor Fui uio,fc non
- i sii ritrouasù fuori di guerra-*;

ii\: anzi fe lafciando Marte, non^
? ì mi fusfi ritrouato ài ‘corteg-

gio d’Amore , non haurei fo£~

Ferto rifpofta ùmile. Ed io for-

temente ftupifco’comethonvi

Haauuentato à dolio, enoiL»
’ habbia fatto correre! il fangue

da ogni vena.Ma non ci torna'

-di «e-, (e non con la conchiuùone
dèi matrimonio . «A fiijjderci.

Fs/.Mai pii» , per non vdire fogni si

> t grandi. AnderòadeflToàritro-

uare LuiggijCd oprerò cjie in_>

-?ii ogni
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-ibtì ognimodojcolhù sfidi;«Fiorili»

inHnrittifQttpla Ipadadel quale ca-
rierà; Frafitto fenza dùbbio ve-

« il i mnaSe àìna veramente Clelia,

r or* rfe cirifohieràu le fuc bellezze,

oii3LÌ^)Aiq ricchezze, la fqa nafcita,

ili daranno le. mine, che mandan-
ti d do per i’aeiale imuradi qual fi

-oiu fia contrarietà* ifaranno la_>

o t« :

t

- breccia pehageuolared’aflàlto

o furibondo £,contro gl’impedi-

no- 'menti j che oliano qua fi> in fu-

<«.. , ! perab ili ollacoli à quello affa-

tane reai Sarà- sfidato Fiorindo, farà

or [perditore Fiorando .iCosì bra-
- ? o i

1 ma, cosi fp eroi- *
1

- $
-ioì t i Li. .tiiti '

* dìoqln òli;!

tvno£C£ NAf Q# f ’N T A%
* r\ •*

eJT!C
r tì:IÓ*>S Vk '

: ?
”•

* r

;^ nr ! i : P/arùsab , Roberto? -
*

/./. c? i: rtcu ~M.f:xr:;v in^osb
F/ojftyrh Li* xfjiedienti fòlo di ab-

y i:\J braccìano* quando fi fli-

U i
.

gjnanif proporrionari fine,

•*oii perequale di cercano . Il far
: ;perfùaderc à Fottio da Caua-

.

J *•> He-
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liere amico,che non iftighi tà-

;
(,L toài j duelli Tua nepotfe, con-
4

|

l giurata dalla fpeflfezza de* Tuoi
hi) raccordi,con mille modi cru-
-c ' deli à miei danni,è tropoo de-
*' '

! bole lenitiuo per vn malorco-
sìgrande, edinuecchiato. lo

Tpérarè che pretto da fe del
z: tòrto Jfauueda , é da non pen-

farci, perche chi-s’actieca nel-

l’odio i non ifcorge il fenderò
' della virtù. Tanto imprudente-

mente guida Fuluio i fuoipen-

fieri , che delidera la mia mor-

,
te f ftimadomi fuo mortale ini-

- mico. Io non l’ódiarei , s’eedi

non m’odiaffe: il mio fdegno c

feguacfc del fuo. K

R^.Giàche non volete chinare la

volócà à ciò che più voké v’hò

perfuafo , fate almeno quello,

che vi dirò adelfo.

P/or.Dì pure , che fepotrò elfcguir-

lo, il farò volentieri.

Kob*La Signora Ottàfcià- voftfa cu-

- ginaataa, e fenoli erro, il Si-

gnor
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gnor Luiggi

. t
Fatela fpofa del

detto,che vi farà facilejche do-

pò colui partecipe, de’ voftri

intfresfi , copie partecipe del

voftro {angue , da fé fteflo pro-

. curerà che. con voi refti amico
Fpluio, copri/e debitp/ii Caua-

: li-re.Chc quando non farà per

• af cpnfcpfir'qi,, egli fi fijmerà

obbligata ci jpuoca.iilp «.duel-

lo; éduecedendo, Fuluio certo

reftarà perditore della Tua prou

pria vita
?

:

je
t
così queW’_*Bpma->

infame eflaieràper lp,bpcche

di cento ferite.

.

F/er.Non mi» fembra wf&bile il

fatto. Oltra cl]-e nop.poflb così

alfimproui fopjppOjqlo-allaS i-

gnora Ottani a. Tu fai qu.antp

è bizzarra
,
perderà à.qualche

co fa di m ale.
; .. a u: *i o j

Rob.St il fuQ'Qi&fóitfflj&àjkgzto
con altro,ejja.ci condéfteade-
rà di buqV^o^i. QK^f°no a

- ì leiofcea ^
• >' •

• iaj
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iftrada; ditele il tutto, fuorché**
il particolare del duello

,
per-

che non vorrà prima d’hauer-
lo ,'éfporre il marito àrifchio
della vita.

Mordo non sò che mi fare»'Mi fpia-

• ?e
,

vn penfiero à chiamarla-**,
vn’altro me lo coiitrradice; eoa

•

^

antepormi lo fdegno di coftec
•
r

ogni volta che fuccedendo il

. duello> morirà Lui&gi. Cosi itL

'vece .di Cogliermi l’odio d’vnam m'aggiungerò quello
d’vn’iltra.

.

Rob.Cotnc potrà mai accufarne voi?

.
^attribuirà all’vfo de* Caualie-
ri.Ella è braua, è d'animo rifo-

uau *uiiipcccaco ducono .

Tic toc.Signora Ottauìi!^ venite
di gratia in iftrada per vdjrej*

,
quattro parole . Il far quello

“ efperimènto fià per tuo folo
xiypriccio.

Il oh.



7Q ATTO
Rob.Se alta prima relitte , reiterate

gliafl'alti,

' SCENA SESTA-

,
: .

Ottauia , e lifuditti .

.
; f t/ -\y V'i ìt' •'

Otta,T%Eri trouato Signor Florin-

15 do. ./>
Fior .Ben venuta Signora Otcauia.
Of/a.Che buone nou ejje?

Fior . Signóra Ottauia > il tempo di
pigliar voi marito giunfe più
anni fono , ed vna voftra^j

pari hà molti preténrori ;pera (

vorrei fapere à chi più inclina*

te, per podere feiuirui com’é
mio.debito.

OttaMi redo co obbligatione et$r*v

ha > é mai hà dubitato del vo-
ftro affetto, che grande. 1 ho
creduto fempre, mentre tante

dimoftrationi me n’hanno per-

fuafa bafteuolmente.

.Ditemi, fe così v’aggrada >chi

vorrete per marito?
*

Otta.



S E C O t> o. fi'

Olla.Non pofl'o dire il miai ifenfo»

I tauro à voi noto, e le non erro»

da voi molto'amató.Nei quaJ^
concorre quanto delidèrartrfj

•_ puoteiii pertolaTette flkjvale-

uole à ‘portare 1 o^n’ofc^hio aN
' ratrimiratiohé.Perche oltre la

[

- narcitai ricchewtei elioni 4ella

Natura , fono niblto in lui le

|

- doti deirànimc9tìgùàrdeiioli.

* Tanto die in tutte' 1 e fìfè'óprc

;reftadalle proprie vit
r

tu fègna-

* làto.Se lo miri fraflegibure^hà

fempre il vanto;
1 Se ne i duèlli»

; le vittòrie riporta.Se tra 1#tac-

eie , fà preda d'ogni cuorèr Se

ne i balli , moftra di, calpefìra-

e re rediulàtione L' In fomma al

I
* corfo,allà lotta^alla fcherma-»»

« alle Accademie, ei à quanti ef-

c’hauendomi raflegiiate alla-»

voftra,vòlontày con diluii vo-

fttd pareteci irete anco if òlio*

fer-



7i\ sj. à fTiO ìi
,o 5r9W.W^^ c;virtuofi fegui-

/ Jty
eSh il luogo primiero,

e

-o :

iaf£?Vaccolta ragione d’ha-
Quefti é il Caua-

li t-AS
er

!.?
ci^ e Vorrei filile voftro

-té
f?8faWr6ffK'i<> aperte coiu,

ai^ìKR1 V 13
^ felicità fenza pari,

«or v 5,
JP

1 dichiaro divolerne;fen-

«,'5i
tHplvoftro.guflo.

W&Ql*><ihcrW: forzar* 4 dire il

-bffiP lcnrox-Io diL Ò con quella-»
liberta,$he njj promette la vo*

b \
Sodezza.

. JI mio humore
libSfr marito,eque-
t>I

volontà I ho tenuta molti
anni

; perdonatemi Signor cu-

f
ln? *. ««* Ciò no;i v’ohbedi-

-
. ; :

ftP> perche sò bene che ftime-

id «<fJ?««.la mia,che la fodisfac-
rione d’ogn'altro.

*Vw.Io non pofib fe non perfua-
d?ruelp

j perche fimi)i partiti

..
m ancano, quando fi bramano,
fiora che opportunamente# ve
h P 0 rS°P o, fapp i ate ucne fecui-

• i /ir * i £^prendete la Fortim.au» ,

-*-i quan-



SECONDO. 7$
quando vi volge il ciuffetto.

OttaJVedrete dagli effetti,ch’io gia-

mai prenderò marito.Quefta-*

rifolutione è ferma, nè potrà
mouerfi.

ffor.ln conto niuno ? f -

Gtos.Tanto ho rifoluto.Douete dir*

mi altro, Signor Fiorindo?
Fior .Deuo dirui folo,che vino fem-

pre voftro deuoto fcruo.>

Otta.Cotefte efplicationi s'adegua-
no ad vn nuouo affetto.Voftra

ferua deuota,ed obbligata»u
fenza cerimonie. .

* > s d

F/er.Seruidor voftro caroli
Otta.A Dio Roberto . : i » *

« i .
? •

' ^ V

Re£.Voftro humilisfirtio fchiauo*

F/er.Non te’l disfi-per à pùnto ?

Rob.Vi dirò poi,Signore,il mio fcit«

fo su quefto. • 1Ì

*ol. 1 it

il> 'marnai r.?h ,òna*ii\ 3i*qiTA*\?
*: •

m
jloy.\ «bl!>

ii.aftaltoò bi irli - § tvitaac. Jbb

D SCE-
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SignorLuiggi fate i mio pernia.

Ve ne ritrouarcsimo fodisfac-

to à baftanza. ^

- F*/. N6npodo. ufij ihoV.l \u ;

iZj^.ehji vuoléi il Slitto '{mote.

tWWéiNon voglio ^perche iioil poflo;

nè poftbwperctwwoiixicMo.

dLmgnGli animi nobili fqno>dijiatu-

*• :>*ui ia placabilù; . obanoU
&ìik)G\t.i ftà offefo n&n fidiaca , fi*
3f! i r nònimpiaga* ì > r

"Xwr^.Si.ritroua opportuno rimedio
ad ogni male;Usui i;

l

/

Puh ^^fio mio. male c JincttfabiHc;

- Ì5 ia<i^t’bò detcdifenca Topra della

fpada.. ^ liJiiiun q; » . n
-l&igdl fatto, ricerca mistura; croni»»

-/iì : deratione i penfateci , ch’io ci

penferò , c di tbreiie faremo in»

cJj v lìemc^w -I ,ì oM .Vu 7!
?

r

Ibd ì •

. ìlid

*1 fatti snob V33LSW Ì^K ?• oi r'rjS

.
, i .10 levi: ri

^óbouiò-ui; 4 ;J‘ -
- J!

•

À*»i ^ u 5CE-
/

*



dib,iw>rn *J5l>on;?tic
r

o

• SCENA- QVA^TA.
~u*:z i ili ;ìì k «iib.-mi/i cbo jj

• < >
’ Fulvio , Capitàri*£ <\

-ir»c
f
!» ; |i c \quiipJviaii-iMXii

i^ON^uò V«WrfF Quella-,
oi( . XN’ tói^ltìbtótìdBè^Ella è
~'lc7 /ftabifiteda^^oibncavtonfir-
- • mata dagli àdéielcn^cfatta.^

l
[ -piàferma^ittó

;
intrèpida alFonde * banche fu-

"fiL i riofe,delle contrarie pir'fuafio-
^ ni,‘Morirà Fiorindb fe ìil_*

'i|i; •dileltì'dhbn lucdedetà £$ainai

,

~ 9'd rltìH>ùewnnb pdlipìu effi-
-r -• i 1 caci' rimedi. 1 1 -

»

C^.SeruidorCàdàlrére VAI^omi-
nare duello e Fiorindo

,
poiìb

• - « credere che liete il Signor Ful-
ùio Zio d*vria troppo bell a_j

TulPorto fèrdirui in alcuna cola-,?
1 Gap.Vago di portare la fama del
1£f

I ;tnio valore in ogni clima, mi
• fono allontanato da <3erma-\

* - '
’ Dia . lui quel-éampo hàviilo il

. .»
* 1 •



co

di ,p (} A T T O
mio braccio dar più morti,che
/cqlpiic la fola mia fpada faro
si ci uda ruina,che ì mille can-
noni^irando vn fecolo intiero

in ordinate truppe, à giufta di-

. Jt: ftapaa, fa* tanta ftragfc non fi

0 >>*! ;
Permette, Q^èl be^llicófo fuolo

V‘VA. pÌR #1-.;&0g«e /de’ miei con-

v-/j .! 4 m$&? •» che *iallo

sf» ibi ,-€PfjMiRue PÌtì^kWiA<lAll/algen-
te Bruma liquefatta dal, Solo.

.
ippicto braccio hà da-

«.ni 3ltp:
l«a faJpte^aUUmperio d'Oc-

, f », ktidepte JEgli traffe4i vitaGu-
: ; , ftauoAdpife, dsUa:Suetia ge-

lata l’ardenti^i^^ifacen-

irn. ch|^ prqnare quanta

Jho iJWPX^r^tfe^rande.Cho
j f

trefolo per(amano, il*trasli da
c fc h camallo, jé ppftplo, grettamente

fra le mie braccia.auRtÌQto,fea-

roL r meno il fiatp,bilpgM co
JjUQ feornp da quella vita par-

crfn? tirlf Io, fono il CapitaRpArmi-

k olii-doto , emulo antico del Gene-
o;i ra~

Só

oq oo —
oo oo .• •

<•# •»



SECO N D. O. i<tf
ofi }-• vakieftaih puca dt tridla- m
I T ) diaeMichelburgò. E fe deli^

fue opere ragrÒnaìlo più iflo-
• "rie , Tappiate che vii curioTò

Germano hà Ceriti ventiquat-
tro volumi delle prodézze da
me nella giòuentùoperare. Nfa

eflendo arriuato fìnp à gli anni
n:* venticinque della mia gloriola

vita ,’ Yéàrreftàta immota la->

<-av k {fenftayìkipida TintellettoV èd
- infasfito il braccio ; perche»?

non fi poflono efprimere, cosi

fono incredibili, così fono me-
^-shi^aéigiìofe le attioni del Capi-
nole ‘-tafto A^rrÀtdofò. '•}

Fà/.GÒftui dice molto, ed adoprerà
?M1 no® di 3ii

»

C^iChè dite di poco? rS

Fui. Che ogn’vno.che con vói con-
tende.potrà refifter pòco!

Ctfp.Bene,taco poco,che nulla. Hor-
*nnf sù ànòi^-i&Hé bltogHe par-

odiamo à gli amori ,
:ié lafciato

' *
r Matte,^pigliamoci a JHime-

neo. Io ioà rifòluto dTiiónora
4k

re



*4 ATTO 2

re voftra cala,anzi tuw-quetto

paefe,col diuenirp fpo£o di vo-

lerà nepote.

Jty/.Nom meritìamp cant’honoro*

Signor Capitano, ve me rendo

gratie.
•

'

.

'

.

Ctfp.Lafciàmo le cerimonie ; nora-»

che ho queftp ppnficro,legate-

mUi parola, , :,perphc non sa

come me r-i'

tju»
F#/.Eh noti fate per vie» wftr* i

error cosi grande.

C4p.Songiàrifpluto*,; - - ir:

F»/.Volete. la burla? .1 c-ioi

QpJp.la butU,? Io/.? : ®o la.bptla-»?

Mon hauef* vdite lem* pro-

dezze? Non difeorrctei

che fé non fusfinokCamahere

da me molto amato,e limato»

vi direi che mentite,

Fa/.Hor quello è troppo.Tu potrai

mentire, non io>

C4P.I0 mentire? cA Marte raffrena
‘

il mio braccio. Voi procurate

jlvoftro male, e vi fate nuni-

delle proprie roume^
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ftn/.Non lbdifcorre così incpnfidc-

-ìtj ratamente con gli httomini
' c delia mia donditiortet - •

*

jCtfpJQuefto modo di pàrlare- l’hò

;r vfato ancora -ragionando con

, rimperadore ; egli ho detto

; più volte in faccia ne i diottri

iì 1. iamiiiariragionamentiyche fc

o. mon fuìfe tale
,

gli haurri pro-

> ìu’ito che mentiua ; t hon poHò
*•.- t fcrùirmene in quefto noftro

difeorfo? Signor Fui uio,fc non
- i mi ritrouasS fuori di guerra-*;

. i anzi fc lafciando Marte, non-j

-r mi fusfi ritrouato al «corteg-

gio d’Amore , non haurei Sof-

ferto rifpofta ùmile. Ed io for-

temente ftupifeo’. conieàon vi

fiaauuentato à dotto, elione
* babbia fatto correre’ il fangue

da ogni vena.Ma non ci torna-

ti te-, fe non con la conchiultone

del matrimonio. <A risiederci.

Vuf.Mai piu , per non vdire fogni si
T grandi. Anderò adeifoàritro-

uare Luicgi,ed oprerò che in_>

*:ìi ogni



SECONDO. Ò7
liere amico,che non iftighi tà-

~ (,L toàv duelli Tua nepott, con-

^ giurata dalla fpdTezza de* Tuoi
bh raccordi,con mille modi cru-
r ' deli à miei danni,è tropoo de-

bole lenitiuo per vn malor co-
sìgrande, edinuecchiato. lo

-fpéraré che pretto da fe del

/•; torto sfauueda , éda non pen-
farci, perche chfs’accieca nel-

: Todib i non ifcorge il fenderò
f della virtù. Tanto imprudente-

mente guida Fuluio i fuoipen-
fieri , che defidera la mia mor-

,
te , ftimadomi fuo mortale ini-

•*
• mico. Io non l’ódiarei ,

scegli

non m’òdialfe: il mio fdegno c

fegiiacfc del fuo.

R<?£.Già che non volete chinare la

volótà à ciò che più voi :è v’hò

perfuafo , fate almeno quello,

che vi dirò adelfo.

F/cr.Dìpure , che fepotrò etfcguir-

lo, il farò volentieri.

R^.La Signora Ottàùia vottta cu-

' gitìa ataa, e fenórt erro, il Si-

gnor
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iftrada; ditele il tutto, fuorché*
il particolare del duello

,
per-

che non vorrà pripia d’hauer-
lo , efporre il marito àrifchio
della vita.

Wor.Io non $ò che mi fare,'Mi fpin-
• Se vn penfiero à chiamarla-#,,
vn altro me lo coiitradice; eoa

• ^
antepormi lo fdegno di coite*
ogni volta che fuccedendo il

ii, ,

duell°: rn0»ri Luise‘- Cosi ioL

I;.

vece di Cogliermi l'odio d’rn*
Dam», m’agguingefò quello

; a vn^Itra.^ '

;

wb.Comc potrà mai accufarne voi?
^attribuirà allVfo de* Caualie-
ri.EUa e brauà, c d'animo rifo-

W-^t<?

ì
par

l
atek SiSno

,

re > chi sàS.
«w.Credo che, non fe Vindurrs*

ói . ?
Un

?
a
V Pecchetemerà di ma-

.

le daH'inàfpectatp difeorfo /
Tictoc.Signora Octauià, vanite

ai gratia in iftrada per vdirej»
.

,
quattro parole . Il far quello
ciperimento ila per tuo folo
capriccio. * ' *• ì • ; ‘

ìv ‘.*0

Kob,
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Sot.Se alfa prima relitte , reiterate
gliaflalti.

SCENA SESTA.
l/*t . J 1 * ì .w •

Ottawa y e lifudetti .••ina
*• V

J no
Otta,T> En crouato Signor Florin-

Fior .Ben venuta Signora Otcauia.
OWa.Che buone noue^V
F/pr.Signora Ottauia , il tempodi

pigliar voi marito giunfe più
anni fono , ed vna vodra_*
pari ha molti preténfori

5. pera*,

vorrei fapere à chi più inclina-

te, per podere feiuirui com’é
miodebito. V “

0
* ,

Otta.Yi redo co. obbligatione etftM
na , è mai ho dubitato dej vo-

7

ftro affetto, che grande/rhò
creduto lempre, mentre tante
dimodrationi me n’hanno pei>
fuafa badeuolmente.
Ditemi, fé così v’aggrada^chi
vorreftepermaruoì

7

Otta.,4c-
1



S E C O tf t> O. fi'
'

0?

O/taNòn pollo dire il mid’fenfo,’

c’hauendomi raffègiiata alla-»

voltoa.vóil onta*,1 cori ttfaPn vo-

-Bu ftl:dpirci*v;,diréce.ancd if.mio»

FhtMxdfa peiifato che farebbe il

pià à proposto :di tifai il Si-

gnor Luiggi, quel Caualiere

.tatuò à voi noto, é fé non erro»

da voi moltoamàtò.Néi quaJip

concórre quaiitò défidèrarefi

•_ puotém perforìaS che Avvale-
uole à ‘portare : ogn’obdVio al-

* rammiratiohé.Pèrche oltre la

- • nafoftaft^ccbez^éi e lioni della

Natura , fono niblto infoile

dotfdéiranlmo’Vlgùardedoli.
- Tanto cbe in tutte

i

1 e
i ftieópre

. creila dalle proprìé vit
r

tu fègna-

* lato.Se lo miri fraf le gibftre,hà

fempreil vanto. Se ne i duelli,

le vittorie riportale tra le cac-

cie , fià preda d’ogni cuoré. Se

ne i balli , moftra d^ calpefìra-

- re rertiulàtione j. In fomma al

-i. corlbjalla lotta,alla fchermsL-»»

alle Accademie, ed à quanti ef-

-ii.ìjV fer-



7i\ .OÀ ìfTO 12
,(,* WVWwnvàa< virtuofifegui-

/ 5
1
’;

e8^ il luogo primiero,

e

-i
.Wfgpacqrr^oka ragioned’ha-

.oiiff
1

?F? Qiì.efti.é il Caua-

Ii yìt&Eì .che vorrei filile voftro

-tó
f?.?%per.cfler >

io à parte coiu
M 5 Ì.K9A ; “j

,

vna relicita fenza pari.

4oi ? ;
m* dichiaro divolerne;fcn-

, ;
tkC il voftro guilo

.

'

ini. /orzata i dire il

- .

T3 l;ffif ^nlo^o dirò con quella^
liberty, qli e nij promette la vo*

*
Sodezza. II mio humore

i marito,eque-
t>

’ l’hò tenuta molti
*?m i perdonatemi Signor cu-
gino , fe in ciò non v’obhedi-
$’ perche, sp bene che Rime-

rete piu la mia,che la fodisfat-
n<?ne d’ogn'altro.

fior.Io non poflo Ce non perfua-
d^ruplp; perche Cwiili partici

.. ”J
aocario, quando (J bramano,

:
Hp.ra^he oppqminamente* ve
h porgono,iappiateuen'e fecui-
re,* e prendete la Fortuna^,

quan-i Ì4



SECONDO, ri
quando vi volge il ciuffetto.

O/te.Vedrete dagli effetti,èb’io gia-

mai prenderò marito.Quefta-*

rifolutione é ferma, nè potrà
mouerfi.

'Elor.ln conto niuno ? f
;

Vùl>

O/te.Tanto ho rifoIuto.Douete dir-

mi altro, Signor Fiorindo?
F/or.Dcuo dirui folo,chc vino fem*

pre voftro deuoto fenio^
O/te.Cotefte efplicationi s’adegua-

no ad vn nuouo affetto.Voftra

ferua deuota,ed obbligata,u
fejwa cerimonie. \c unii

Fior.Seruidor voftro caroli **ff

Otta.A Dio Roberto . ib

Kob,Voftro humilisfimo fchiauo#

Fior*Non te’l disirper à pùnto ?

Rob.Vi dirò poi,Signore,il mio fen*

fo su quefto. Iìuì
lo! i'}\ n

ib inani si tonai;!. s,«qiTA%\3
•: irJìov\ aÌfaO

lidi sin

li
:
>i irl. 5 o*;.o3r/lbb

D
• ()

SCE-



ATTO'
SCENA SETTIMA; '

t
[

« f
» f • '

Chlia, 1/abella.

CUI \ Difperato cuore propor-
ci i donaci fono fempre i di£-

hcoltofi rimedi
. Quello parti-

• . to è perigliofo , Io conofco af-

fai bene. E’riufcibile ancorai,
quanto perigliofo, perche ipe-

„ ro fenza fallo fuperare collo
mie mani oolui, con chi non.»

hannopotute quelle di piùCa-
ualieri fordrne l’effetto.

J/ahChe dite Signora ? che dice !

Donna non auuezza à gli ef-

ferei tij diMartc,ma vfata à de-
Iicatezze,che non conofce,può
elirh lafpada>chc voglia sfida-

re plorindo?

C/r/Tipare Arano, che le mani di
Clelia pasfino dalle profume-
rie dell’ambra, alla Timidezza.»

dell’acciaio ? Chi fè paflare il

fuo cuore dal feruigio d’amo-

vi
' re,
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re,al corteggio di fdegno, può
fare quelle mutationi ancora.

Io Toro certa di fuperare Fio»

rindo
,
perche ò vccidcndomi

perderà la fama di buon Caua*
: licre;col diueriireVccifore d*v*

'jvna donna, ò vero farà fatalo,

. . che muoiaper le mani di vna^
femina coUii,c’hà fuperato ta*

ti Caualieri.

Ifa&.Afyettiimo il tempo opporti*»'

no ; Siguoralafciatc che lo sfi-

diLuiggi. :

C/r/.Ah infame Fiorindo» moftro di

‘barbarie! Viuerai più;dunque»

•..ri. viuerai, per non farmi clfcr vi-

ua* NòVnò, tu morirai,tu mo-
. i> . tiro di: crudeltà. Ifabellarifol-

aliamola. E’meglio cadere vna
volta, che ftar fempre cadente

co’l timortjdelprecipiciò \ Se-

*r gua puf ciò » ehe empiòITmio'
Uefiino (apra 'dettare.e - • o

i
•

• i
‘

'
'

4V * *

D 2 SCE-

4
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SCENA OTTAVA;
pii ib rm:> cadi ol

irii.i; Fululo,e lefvdette

\

ju*

•»' V, £,r^ . t *Ì li) i* ’ ;
• i ! 1 ^>1) J

Vvf* ^"•'iLelia mia,giàWhidichia*
V»j rato Luiggkii nòtf dolere

. iti vna moglie con penitene si

• c granjià.Chetfi doarà fare?

C/f/.Signor Zio, hò più volte penfa-

•n : to à quello* , che fi potrebbe éf*

•ul. feguirc ,* e ritrouo difficolto fi,

e pieni d'infupefabili incontri

ib o ’iutei i tentarmi. Però mi Cento

, :) i d'animo sì* opprefla r die pati-

\n feo continui fuenimenti : Sin^

-o adéfi’o non hò volutò parteci-

-!o iparuene , che •ftiaiaikoil: male

. di facile rimediò.

FftANon t’affliggercv Clelia mia_?,

ch’ogni ma^può guarirli.

Q/rAN’hò difcorfo col noftro me-
dico». e mi dke, che l'aria dei

noftro cartello in Piemonte ef*

fendo perfetta>ed à me natia^,

farebbe ottima per quello ma-
le.



SECONDO. 77.
le. Però colà penfo d’andaro,
purché il voftrp gufto ci con-
corra.

F®/.Tu fai, che fon pronto Tempre à
fodisfarti; và pure,conforme-»
ilbifognodel tuo ma(p..?ic$r«
ca->. ,

* x 'r •! 'j;-..'-,:
; ff

C/r/.Condurrò meco IfabeJIa foli

-!, due feruidorf; ponete Signor
Zio all’ordine quello Amerete
opportuno perlo viaggio, che

Y.ì c^y^diciò, c’haurò ,di bifo-.

Hiì «gno», farà pefo del noftrojEra-

-01:^ d(procedermene .
.

,

jn queftò,così

~ioìJHWtf ia> ognjalprp la prontez-

,h ilft della mia. volontà , verrò
..^aderto àd^gli ordini necef-

Jfqb.lo npn hò,p$nitrato il penlie-

-r i J’P.df yolerp,andatene da Mi-
-i ^lanp. - ol . r;, , ,

Q/«/.Certo non.te ci poteui abbat-
tere. Saràdi molto noftrogio-
uamento, il fendr&i à fuotem-

P°* l.bostiulmJI
* D } SCE-

^ rm
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Fulule Capitane.

*JJUi

O Fortuna Crudele, corno
tantonemica con noi ti

* dirtioftri?
T

Aftri maligni,voi ne
i noftri natali tutti vi vnifte al-

le noftre equine. Chefarò^mi^
fero ?

C*pNon riiróuo in queftacitcàfirf

hóra chi òftar pofTa almio fu-

ribondo braccio . Ho t>rouo-

caéo tutti gli òrgogliofi , im-
portuni,crudeli,liomicidi,for-

ti,brani, c terribili Caualieri»

ed vno per trriò m’hà per auté-

,
ticato albarano ceduto . rhd

*?; detto,che viriti infienie con ar-
' mi in afte* mi veggano ad in-

r
contrare, ch’io folo con la fpa-

*
3 da nel foderò midifenderò,

o‘
l’offenderò. Anzi farò '(e no

" til giuro) •chonmno di loro parta,

femiuiuo dal campo,. *™ F
FuL
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F»/.Sì,perche tutti partiranno yìuì.

A Dio Signor Capitano

.

C4p.Signor Fuluio , voilra nepoto
hà da edere mia. moglie lenza

dubbio veruno. - i

F»/.Se ve la guadagnante? k

OpE corno?
FW.Voi fiate ben informato da più

perfone, e ftimate d’etfernc-*

- lontano . Fiorindo hà da reftar

morto.
Cip.E nulla, più mi reila dopò da-»

eseguire ?
: /

'

Fui.Se non che s’adempia il matri-

monio.
Gap.La. morte d'vn folo mi può rcn.-

>. derc beato?

F»/A punto ..

C*p.Pouero Caualiere.E chi voleua;

dirgli»che io, caualcando tante

Alpi gelate portasi! nella mia
fpada il fuoco per bruciarejò/

i n (lame della fua vita ? Ma vin-

- cendo, pur perderò. Che fi di-

rà del Capitano Armidoro nel

Mondo tutto i Comporterò,,

-%£ D \ ch’en-
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.

' J ch’entri induello contro di me
vn folo?Mi confutate qufcfta-*

0 ; poltroneria , che con vn folo

s. fuori del mio vfo mi affronti?

JW.Sarà badante, credetemelo.
Cap.E come; come badante? la mia

fpada non fi contenta d*vna_>

u fola morte , e come rabbiofo
... cane alle volte mi iì fpicca dai

fianco, e quanti n’incontra-»,

ferifce, impiaga, diffangue,vc-

t

.

.. cide,e fracalfa. Horsù facciam

così (l’hò penfata affai beno)
-ii: venga Plorindo con i Tuoi pa-

renti,almeno mortitutti,non-»

uni reftarà altra contefa; e po-
trò, depofte Tarmi, feruirej

Amore.
FttASrgnor Capitano;, contentateui

2 Jr; idi' fuperare Fiorindo foló, che

aifs nòn farete poco. li....;

Gap.Come yccidendo vn folo , farò

-r* aflài? Io, c’hò fòluto tirarmi

t dentro vna ben armata, e vete-

1 n rana truppa* e girare d’ogn’in-
• i corno il brando v finche qfci fu-
-n-Sih f a ga-
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? ‘ri gdoy, età vccifo relbrtTe* voto il

2£<J pofto/flo^c’Jiò per diporto da»

i: to^opra il cannone ,,pdopò
{montatoio < tutto r l’ffrirgittate*

-io i nel fi«me,acciò che portafle ai

mare tributi guerrieri, ed on-
-Ì3*j tìe'di btfonxo. lò,che per pten*-

•o:dermiTMiTa^can vn falto fono
-03 Calicò dentro delle- .nemiche^

mura, folo nel maggior feruo-

ó '-re della battagliai in quellM
parte douc piiì-s’apparecchia-

t. * b na-fcroce la difofà.Ioie’bò roiN

*2 *
' .‘ le guerrieri mille volte ton vn

-o‘i i colpo abbattuto,mi deggia afy

iji' jfrontar convnt lolo? Signor

Fuluio*» facciamolo vcciderej

t tv da vn*aìtro,che gli darò lamia
fpada, e quella fola farà ba«

i . dante. ì. . i : . -

FW.Bel poltrone.Efe non gli date*»

il braccio,non fi fà nulla.

CqpiSaràforfi quello il primo efpe-*

rimento della mia fpada yfrita

Jr.
. r dàlia fucina di Vulcano,in cui

n ;.]o iCiclopti han fudato.ben bene
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5ì c pcc temperarla* Piuyoltem e
«

,
accaduto di ritirarmidalla bat

i taglia per gli prieghfd’amici

! jfianchile ftupidi. distante rui-

1 . , : ne > ed iói’hò gettatanel grof-

i fo deireflercitQ,ejd itvyabatter

ri . d'occhio l’hàfugato* ed veci-

o.i fojfenzarciUccipiàdifette^.

E fapetc pcrchei reftaffero co*

fioro?
‘

f«/.Se nonmclodite, noulofapto

certo»v -
• * ,

Ctfp.Perche facefTeroi pienafedo*

d’opra sieccelfa, eJftrauagatc.

fui.Di giada legatela bcnenel fo-

ri » dero> acciò non facciale ialite

ftraggiin qùefta. città.

C*p.Vedete, che la porto con vn->

grodò, laccio auuinta;,
perche

fìando eoa amici , non.vorrei

* . che s’infuriaflfe.Io sòbenel’hU..

more di quella beflia.. •

fuiSignor Capitano fcruidore^

Cacche conclusone ?:

JP»/.Hor adeffo sì che fon giunto al

mio. difegno Vccidere bifo;

gna
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n gna Fiorindo à chi. vuol de*

Cap.Como?:
F«/.Non l’intendcftc? non la volete

• intendere; lf
f

r

Céf.Sì rintefi. E non vogliamo mu-
dare quella fpada per altrsur

’ perfona? Sia ógni vilefàntuc-

ciò. l’opra farà, deifetro, noto
r- della mano., Hautàrorigino

d.aUamia delira ,, che l’hà mar
iieggiaca , non da colui, cho

» tiourà maneggiarla ? Mi di-

fpiace c’hò lafciato in Germa-
,
nia col bagaglio, tutti i miei
feruidori. Che ognVno diloro,

hà col vedermi lolo imparato,

l’vfo della guerra, e del duella-

re poco meno di me.
Fft/Mala Fortuna mia.ad abbatter-

mi con. codui..

Cip.Certo. Ma. vedrò pure di ritro-

uare Fiorindo, per feruire vna
Dama lì polfono per vna volta

lafciare à.dietro i titoli,che mi
(iconuengono, d’elfer vccifore

Di di
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^ ; di tulli e inficine .Mi legarò ben

sì vn braccio,minacciato viu*

piede, mi chiuderò gii.occhi,

:<ro’wg?iJoccWf»ò ^
quelli van-

taggi mi diminuiranno 1 nm-
proueri, cl>e fnfl'e per hauerej

battendomi da folo à folo.

À nued^rci, fperate al mio
braccio.

fulO che fino poltrone \ Sicomo
iononhò ydito chijdi c»oftui

più fi yanri,così credo-dif non
‘

fia nato chi di coftùi fia pio

tI&sì

*.3

•il*

:rrn J.Ì Ófl j 3Dd*I

J31ff! 1 HTVj 01,

oiol il ori'
*

.*! r '

* i - *

lo3

3Ì

U3\

-B e vJ • -* ».
'

-onn

; s cuitoH a ; 1 f
' ri

. ui>>? ss&o ijn
-

•/ 1.

A

omZ>.$*0
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SCENA DECIMA, .

4VÌ.. | . * P . ’ r* • I J 4 \ JLTg
», S'|* / , • r « 1 * f I \ r - fi .

* k *\

d > Pafquinci > Gio. Antonia.

•o.’ ‘..i c.ì^i:

Pure Pafquina nonlafciò

. »r £ luogo aperto per poterli cò
ilrinouare l’aflalro fperarcfe*

ó;I Uccrimprefa?Chiufedunquo
le ftrade ad ogni fperanza_»?

3n Ingannata Flora,che pretendi?
Seguirai chi tanto da te lonta-

0“ nopruina, anzi fe’n fogge ì il

farei pure,quando haues.fi fpe-

me di giungerlo , e rattenerlo.

, P ; ,
Difperata.mia forte ? Amo, e

trouofdegno; inulto, e prono

-ji repulfe; feguo,e fono fuggita.

Nó folfre ne meno il mio cuo-

o.:o • JS? dipiù yederlo; perche bv Ì1C

iCJprefago della fua morte, quale

jj
~ cfperijnenterebbe s’ei riceuef-

fe vn rifiuto crudele da faccia^

. . irata, Non m’ama già più Fio-

rando. Mi fera Flora.

Urto, State di buon cuore y che v’ain» >



Só A TTO
io Signora Flora..

Va/q.Taci Gio. Antonio

.

F/o tChc dici Gio,Antonio ?

Gio.V’hò fentito dolere; che non fie-

te amata ed io, modo del vo-

ftro male à compasfione > v’hò

detto che vi voglio gran bene.

F/c. Hai buon tempo.
Gio.No credetedunque à quel c’hd

detto?sì certamente.

F/c.Se non credcslì che beffi, te ne
farei pentire..

Giù. Son* torli indegno, del voftre,

amore?
F/o.Guidone;e dici da fenno?

Gw.Volete che venga a i giuramene
ti?;

Pa/q Gio.Antonio mio,nonami du-
quela tuaPafquina?

G/Q.Sin che non trouo occafione

migliore, t’amó fenz’altro.

p^/Cilngratojquefto è il ben,che mi
diceui?

Gio. Sì t’amo , non ho dettojl falfo»

ma pii la Signora Flora.

F/e.Che dici di me beftia , che dici?.

Gio ..
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G/o.Ditemi quel che volete.io vi fo-

no^ \&ió feriiidore. ù * ‘

V/o,Se Pafquina non ci porcaiTe af-

fetto , ti farei dare va bel fre-

gio nelvifo . Vàviainmai’ho-
. ra,briccone,da poco.

(Sw.Auertite à parlar bene », ch’io

fon’huomodi garbo,e nonmi-
« ca briccone, ed infoiente-, le

; puttane foriinon fono per tut-

ti^hò denariinfacca ancoralo.

F/^Bcftiaccia vile» tu non lo credi»

fe io medefma..
. :

P^fJFermate,fermatesignora» die

Gio.Antonio è mio.

Fusolo per Pafquina te la perdo-

no . beftiainfolente. . *
>

©fl.Non tanta colera, ch’altro au-
gello divoihò tenuto in gab-

- bia.
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SCENA VNiDECIMA.
• - ;• .! : a 'termiti

Tafquina, Gio.Antonio. >i

c • *
:v ,éV . o)iv bii oi$

mx:H Gio.Antonio,mai Filati-

li rei creduto , che doueui
dimenticarti dime,pèr altra-»*

•Mi diceui che il tuo cuoro
era il mio' % ed hora mi tradi-

rci? .. :-r* r.i

' Gw.L’hò villa tanto bella» che (libi-

to mi è venuto vn battimento
- -di cuore. • n

\

1si
, n jH

. £\ t <l

Va/q.Ed io non fonobeflà?- i{ )

Gto.Sei bella è vero ì ina più latUaS
padrona. Ci è differenza da-»

(torno àftarha. * *
*'

: Vt

Vafq>Che differenza ? Tutte fiamo
donne. Quella voftra è mera-»
pazzia. Smorzate le lumi, tutv

te le donne fono d’vn fa-

Pore; ^ v;
#

.

Ciò .E cosi quelli tutti fono augel-
li. ma chi è tenero, e molle, è
maggiormente (limato. Se ad

V»*-1* jr ' •
•

<
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si? vnajfola vitella vi fono i buo-
- ni, i mediocri, e i trilli bocco-

ni i come non fi vogliono ri-

trouare femine di più manie-
re ? li maccarofli ancora ben-
che tutti di grano, purefono

mì buoni, e cattiui, fecondo la fi-

nezza della farina. Ma hora-?

che fono entrato à 4ifcorrerej>

di man giare,mi fono dimenti-
cato affatto di Flora, sì certa-

mente. ,
.

*
»

P4/J.Quando vuoi venire incafa_*,

che ti voglio far’vn banchetto

alla reale?

G/0.Incafavoftraio? e fe mi torno
. ad innamorare della tua pa-

drona, come fi farà poi? que!-

: la mi farebbe afTasfinare , e mi
toglierebbe.il gufto di man-
giare i buoni bocconi.

ta/f.Horsù vanne Gio. Antoni©
r mio,gouernati.

6*0.Econ che mi voglio gouerna-
re? dammi qualche cola.

P^.Dimmi, che vorresti .
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Gèo .Se volesfi darmi quel eli*io de-

fidero,ti farebbe imposfibilo.

ma mi rimetto alla cortefia-*

* tua. .! i- -

P<f^.Afpetta,afpetta.
'

G/p.lomi pianto in terra com'vn^
tronco. non mi dite>fuggi, che

' Tafpettare non me di fatica.*.

Mirata che nputatione. putta-

nefea tiene Flora : come (è il

fuo fine non hauelfe ad eiferej

neirhofpidale. girino,e raggi-

rino più ftrade, nell’vltimo lo.
puttane Ufi hanno da. ferma-
re

;
quello è il loro centro . Il

mio padrone ancora m’afpet-

ta,edio non hò ritrouato quel
benedetto maftro.

Vafq.dallaftntfìra. G io. Antonio ,,

G:o.Antonio.
G/o. Che volete ? chi'è ?chimi chia-

ina-»?- 1 *-*

P^.Ferma, ferma; nònmicono-
fei , che fono la tua Palqui^
na ? > 3{

mi credeua ch’era -Flora *o
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temeua di qualche danno, che
le corteggiane irate no fi quie-

tano cosifacilmente.

La mia padrona per mio ri-
1 (petto non ti vuol male, horo

dubbitare . conofci che cofa è
quella l • »

Gfé.AprTvn’altro pocola feneftra-*.’

: lanciamela veder buono O Pa-
fquina mia , dammelo, fé bene

’ mi vuoi.

fafq.Tu ami la Signora,ed horam i

- dici così c’hai bifogno di me?
Gì*.Ogni cofa credi ? come fei così?

Iomorofoloperte, Signora^
mia.

Fa/q.lì pallone m’hà fatto venire !a

Signoria:

G&.Non mi tormentare pitiche mi
1

faresfì difperare.menal<>àbaf~

fo. predo, fpedifdela , oh come
fei auara, poter del Mondo.
Amerai Tempre me l- j d '/

v
.

G/ò.Sèmpre, Tempre Ih eterno , Ci£

fé,te lo giuro.

f<j/5f.Gantamivna bella ottaua, e

" do-
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dopò te lo darò fubito, rl3 }

Ciò Se nò mi reitera dopò da %’al-

tro,quello e poco.,Dammi la_>

> cetra mia, che mi toglierti

xj: . tro giorno, che ti vaglio fer-

j sì'jMwh :iteaa* .

P*/fAfpetta->.

Già.Jri canto^ 'voglio ifpntgarc ,

voce.hor addfotebGhemifono
preparato bene per cantare, e

per mangiare, vedete- à c-fee mi
;

- conduce
bedertoichejYoIena^armican-

:o tare in mezzo.
..i à. còje peggiori'! che

micondurrà.
t
r[ flt

IU'^%
Gio.Apri gli occhi , nojn«ied<> ròm-

i
pej-e.Horsù Kae^rd^}

;• a'ggiuftaMs^epteg^c*»**.

..Che nc dici Ifipn mi fò ho-

.
nore?/ i3b utou «Bisfl* icì

P^.Ohbenerjt poufi può dir

cedano tatti-li jKaftr^vniv del
Mondo.

Gio,pigliaci n» puo-facetr^jaja-t



3 EOC ’O N D O. M
i’u vn faccio l’hò lcgatàjtira. Di-

ri ini aderto il pallone.4

Pi/^.Vie-ni Copra,' 'chea menarlo lì

fpez*arebbe*e pèrderesti il Cuc-

co. .

Gio .Non me ne curo.Dubbito che*
-t- Fé notvvolesti perdere il Cucco

delpaftone , aflagg;arei quello

-del battone. CheU tua padro-
na auertendofene,faria fracaC-

f
*

- fi. Méttiamoci al ficuro; quella
i • robbsnon fi mangia, fé prima
?( non fi rompe, ma vedrò di far-

gli poco danno.

Tfafq. Piglialo . ììì -

(5i#.Oh com’è grande.oh che bell’o-

i -5 dorè. Ti ringratio Cenza fine*,

anima miav Ma non v’é niiCu-

no,fe n’d gita. Qijì proprio vo-

glio mangiarmelo, e per Ilare

~ più cornino lo, voglio Cedermi

in tèrra , che à queft’hora da-»

t
? qui non fuole pattar gente. Oh
' bel piccione.oh come il cuoco *

. l’hà ben lauorato . Gran mor-
tadelle, e Calciccioni di Ferra-

v \

ra
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ra ci fono. CaIdo,caldoftà.oh

che odore fbauislimo ; cho
ambra di Spagna , che fiori di

Primauera. tutti cedono a-» i

quello.

SCENA DVODE CIMA.
• *

1

#
& * ì

<1 * uLi nL 2.itXfji . « i
.
>j j

1

y. r : r) 4p*j

Flor^ Gio. Antonio , Capitario.

. v .ji... ,i

Flo. jNfoknte poltrone > hai tanto

J[ ardire di mangiar robbe di

quella cala? briccone, folo co!

ballon e impari creanza.

Ciò.Ohime,Signora mia, ohimè,np
mi date più,non più.Ti polfa-f )

battere il boia su le fpalle co i

piedi,puttana,puttanislima.

Fio. Che dicipoltrone,guidone ?

Gio. Nulla,nulla, che vuoi?

Fio. Sel’arriuaua, voleua fargli fen-

tire vn’altra ripigliata sù;Ia_j

* fchiena.così li trattano coloro,

che priui della propria cono-
fcenza,ii credono d’eiTere ogni
carne per gli loro denti.

Gio .
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G/a.Tu vuoi proprio fare d’ogni

herba vn fafcio. Io non voglia
-', ;.pei:dercì quelli relidui , li vo-

glio raccorre..

Flo. Non ci cornare , che tc ne farò
. ben pentire.

Cap.Q là* non li vfano. mali termini

colie Dame, e benché io non.»

: habbia meriti di feruitd coiu»

\ •

,
quella Signora, perche ella gli

hà.di padronanza con tutti per
le Tue bellezze , fono per farti

pentire dell'infolenza.

G/p.Ohbel dianolo , baftonato , c

minacciato ancora • Signor

Capitano,il cedere ad vna Da-*

£ ma,ftà bene à tuttijma voi che

volete? non arrifehiate tanto»

che forlì vi cagionerà penti-

mento.
Cip.E chi farà coftui, che tato pre-

fuma,e vaglia?

a/fl.E’vno non maggiore di me > cJ
(là qui con noi.

Qap.Ed kaurà forze ballanti?

Stff.Lo vedrai per proua.
Cap .
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Cap.Hai fentito la minóre delio
mie prodezze?

Gio.E voi hauete fentito la mag-
giore del valor mio?

C^.Odi,e flupifci . Hauendo il no-
ftro eifercito pofto in fuga-»

'quello dell’inimico, fi diéde da
* . tutti à predare il vinto baga-

» glio , doué effendo à eafo arri-

uato, viddi vn Caualiere di no
ordinaria conditione*Gli Sgri-

dai che venifle à baciarmi il

picciolo dito dèi deliro piede*

ò la fonamità della finiftra Gaf-

fa, à fua elettione ; e moftran*
;

< dofi vn poco ambiguo nell’ef-

feguirlo , rinueftij colla lancia

* così,e portatolo in alto, venne
per quell’hafta à cadérmi sù'l

pugno . Coftui piangendo mi
- dimandò quartiere,oflèrendo-

mi tre mila libre d-oro,che in-»

canti dobbioni teneua in fao-

coccia. Stimai nò douer trala-

sciare sì bella occafione di hot
tinop gli miei Scudieri. E fat-

i
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» to darei coftoro il denaro, lo

gittaiper l’aria così colla lan-

cia fopra del fuo eflercito> che
- ftauada me due miglia lonta-

no ; e fu nelle braccia de’ Tuoi

con gran timore accolto» cre-
•i- dendofi ogn’vnoche cadeflo

. nouello Fetonte dalcàrrodel
> Sole. Losbalzo , che gli diedi»

fu à proportione leggiero;per-

che le impiegaua là metà del-

- le mie forze , l’h aurei menato
nell’incognita terra déH’An*
tarticoPoló. nigsiov

Giti.O potenza del'Móndo

.

Cap.Vn giohio(ò follennè prona-»»

ò cofa da non crederli fuori

del valor mio) volli far chiaro

vedere à tutti » che non v’è fa*

* gneibò imposiìbilità» che non-*

mettesli in proua j Mentre ci
‘ andauainoauuicinahdofchie-

*'
’ rati verfo deH'inimicovfi oircr-

uò con vn’occhialone,che quei
Generale veniua alla fronte»»

dell’eifercito con vna cappa-*

E ‘ chre-
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chrcmisi <li Beri di Francia-».

Io dopò fattone auuercir mol-
ti,mi polì vn confettone d’vna
libra in bocca,ed hauendogó-
fiato ben bene te gote, à colui

, l’auuentai ; e coltolo nel petto,
lorouerfciai morto da caual-
lo<e pallata più auanti quella-*
palla già diuenuta da dolce
amara;da zucchero,veleno,ve-
cife mille, c cinquecento ot-
tantotto viuandieri,oltre i fé-

riti, e giunta in terra , fece tal

voragine,che vi fi precipitaro-
no tre reggimenti d’Alemani,
quattro di Suizzeri , e tutto il

' i < bagaglio, e ciafcuno di loro
tremante gridò, viua Armido-
ro il grande, l’indiauolaco , il

Fleggetonteo , l’infuperabilc#

l’inuitto.

(Sio, Quelle voftre prodezze hanno
deirincredibih come le mie.
Andai vna volta dentro d’vna
cucina,doue s’allelliua vn fon-

- tuofo banchetto, à vedere che
fa-
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SECONDO.
faceuano i cuochi. E viddivn
apparecchio di cento vitelle,
duemila galli d’rndia, cento
rru la piccioni, porci àdiluuio,
ed altre colèper cucinare lau-
tamente il,tutto. Io disfi à moU
ti , cnefeicoauitati erano del'mio appetito , era fuergogna-
to il padrone,ed hauendomi Io
fcalcovdito, mi domandò Temi battana l’animo di man-
giarmi due vitelle,cinquanta»»

/ due porci, io, che

,
.
deriderò far ch’ògn’vno +tegti
Iè‘i>rodt Zre.dì quefto véntreTe

.

di queftà $b?a,disfi,che di van-
taggio mi baftaua l’appetito,
t per finirla , mi trangugiai^
doppio , e mi parue d’hauer
««spicciola collatione: ; Che

.
«Pare di quefto appfctito?

c,„.
c
T
°“on

?
<P'efta proUaT -

Nella giornata.di Norlinghen ;e ben nota à tutti la ftrageiu.

nw
f

^ quel giorno io mi
ntrouaidi btlPhumOre ,' e fui

0
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vifto con iftupore di tutti» con
un ròuerfcio tagliare cinquan-
ta cinque tefte. -,

G/o.Siete franco dalla primiera.Te-

fte di cornacchie , ò di beccai-

chi?

($ap.Di armati Cauaheri . Ed anda-
to à cadere il colpo fopra d’un

(
cannone di duemila .cantari,

lotagliaiper àpunrojcomc tu

faresfid’una fottile cannuccia.

Ed è certo, che più dideciot-

9 . to mila recarono morti dalla—»

mia fpada in quella fola bat-

J l taglia ; oltre , una infinità di
lmembran,e ferita

; ;

(?/*Dite quanto uolete» che non ui

» . credo.
[fi T

Ctfp.Dunque ini tieni per menfo-
gnipro ? Hor qudìa taccia
non ufi fi deue, mentre dico

f atfai pcu;p delle m^o prodez*
f Jt

Ùw.Èd io non,$ò che dire del facto

mio , fe non che non m'ho po-
tuto fatiare mai,mai, mai. uc<-

dete
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dece cornio la sbrigo con una
parola.

Caf.Èd io fc raccontasti un fècolo'

le mie bellicoie arcioni, pure il

termine angufto farebbe . Vo-
lendo andare con un’occhia-

%

Ione

Gw.V’hò detto, che di mangiari
non pollo facollarmi , ma di
fentirui parlare ne fono ftu-

fo.

Cap. Senti queft’altra. Volendo an*

dare con 'un’occhialone ad o£•

feruare le mura d’Augufta, mi
fu tirata una cannonata , ed io

riceuendo il colpo sul deliro
'

braccio ’, refpinfi la ferrea pal-

la di ducento, e più libre,verfo

di chi tirolla , à guifa che lì fa

d’un leggiero pallone, e sboc-

cato l’iftrumento di bronzo

,

che l’hauea partorito, uccifo

il cannoniere, giunfe nella-»

cittadella , e fracafsò iui unj
baloardo , oue morirono cen-

to Officiali riformati , che
* E l ui
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ui ftauano. di prefidio*

G/o.Non più,non più,non più.

Crf/.Ferma>ferma>iion fuggire* afv

pataccari più, fentipiù.

Xl t
J ^ T J j X J Li ti 111 „ 1 », I

i, ***i;.v fi j i.ot» :> c Jtiol

Fine dell'Alto Stand» .
1

;
«te::- :.m
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SCENA L

Luiggi , Fu/uh,

*N Comma » Signor Fuluio,

1 non può mutarli una già
prefarifolucione.

F»/. Vn ri Coluto non fimutagiamai»
quando s’induce à riioluetfi

- da caufa potente » eda affetto
* inalterabile , e fermo..

,

Lutg.Non potete pcrfuaderui anc<£
ca , che con rag ione Jfolo fon-

data siilo fdegno procurate la

morte à Fiorindo i Ve lo tefti-

fica tutta l’Italia, quale confi-

derà che le fue amabili quali-

tà, la nobilisfima nafcita, il fé*-.;

- guito d’amici, lo fplendor de*

congiunti nonricercano cho
ricompenfa d’affetto . E fe tut-

to ciò non può ammoueruila
volontà 9 fate almeno che col-

E 4
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l’acqua delle mie perfuàfioni,

refti cancellata cotefla mac-
chiabile vi figurate col pende-
rò; echerefhcaciadellemie_?

ragioni,fuperi il genero fo ani-

mo voftro.Signor Fuluio,non->

inoltrate di non condefcende-
te à quel che giuftanience vi I

chieggio.
cuk II cafo è paffato si auanti nel

. mio cuore, che non può to-\

gliemela, fe non la morte ò di

* flormdo,ò mia. E già che non
può iuccedere quella di Fio-

~r rirido, eie li,pròcello, che bra-

mo la mia. Fate che muoia-»
Fuluio ; e qual cadauero infa-

me» refti efpofto al gelo delle_>

maledicenze, ed al calore del-

Tire mimiche. c

kwg.Che ire , che maledicenze, che
dite? Ogn’vno afpira, e brama

v! auidamentela voitra grada-»,

lo humilmente torno à fuppli-*

carui, che fe non volete far pa-

ce con Fiorindo, almeno non-»

gli
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gli procurate la morte còl me£

’

; 20 della Signora Clelia,e fato
che cortei lenza quel patto fia

mia fpofa.

VuL Voi difcorrete le imposfibi-

lità , fe v'aggrada Clelia! con il

patto accennato, ditemelo.
Luig-E non potrà variarli quellsl_j

legge i
; '

Fui. In conto veruno.

L»/£.Che faraebbo infelice Euiggi?
Fiorindo è Caualiere valoro-

;
' lo, feguito da’parenti, ecl ami-

. , ci » hà moftrato in alcune coje
l' di amarmi; che farò dunqùo?

à qual partito appighar mi
doiiròt Clelia è bella in eccef-

fo , i Tuoi occhi armati'de più

pungenti ftrali d’Amore ,
gli

* auuenta così crudelmente, che

m’hà trafitto in più parti E chi

non sa che le piaghe d’Amore
può folo guarirle chi le feco?
e che quella, che diede le pun-
ture, può darci il balfamo; Sì

,

. .verrò alle mani con Fiorindo,

E % per
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per abbracciar Clelia; si, veci*

derò Florindo,per viuere coil»

lamia Clelia. Amicitia,cheri-

fpondi àdAmore^Tu no» vuoi,
•

r
; lo sò bene . ma che dici Amo-

rc?Tu lo. defideri, non.v’è dub-

bio veruno . Sì, sì, ^fiderò Flo-

rindo. Signor Fult^q fon rifo-

lutò- ma ohimè.

fui. Adelfo la fate da Caualiere iiy
non curare à. rifehio per ri-

fpetco d’vna Dama . Fra poco»

fuccederàil duello,non è vero,

Signor Luiggil,

ÌJiig.Come ? che dite Signore? ohi-

mè;
,F«/.Diceuo,c}ie fra poco fuccederà

la sfila.
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1

^

Luiggi % Capitano, Fululo*.

Luig. r Abbra di ro fé , dite al m io.

1 > cuore ivoftri vanti, begli

©echi, ferite il mio petto
,
per

far che quefta mano, impiaghi

Fiorindo.. Ah.Cleliamia,ch’io.

vi lafci ? ch’io mi faccia inca-

pace de’vollri ampiesfi? Ch’io,

prezzi più lamiavita, cheTa-
1 nimamia? nò, non ha mai. Sì,

sfidato Florinuo,, che. Clelia-»

è troppo bella . Andiamne Si-

gnor Fuiuio, che la rifolutionc:

egiàprefàSegua pur ciòcho
lì voglia . Il rifoluto non teme,.

* il determinato non cura. Ma-»
che curare , temere dourei? il.

mio. valore é. grande, e grande

ancora dia fperanza della vit-

toria. Shdarò Fiorirlo,per ef-

fere fpofo di Clelia.

Gtp.Qhe. parlate,Cavaliere, di sfida-

E. 6 re
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re Fiorindo? egli è già morta,

Luig.Qhj. ve'! ditte ?

Cap.Chi lo fece , ve lo dice.

Xuig Signfltr Fuluio vdite . è morto
Fiorindo

.

fui Qualche baia farà . Signor Ca-
pitano che dite?

Cap.E’morto Florindo,jion pili im-
pacci sii quello.

F»/. Chil’vccife ?

C0p.ll mio penfiero > il mio brac-

cio.

Luig Efplicateui dì grati a.

Cap.Son riibluto a’vcciderlo , e la*»

certezza del fattole la vicinan-

za della fua morte, mi fà dire-*

d’etter morto;

F»/. Coftui è vn Capitano , che fà

del troppo valente , ed .è il ro-

vi efeio . lo feorgo dal vantarli

immodcratamente, fino à nar-

; rare per veri i fogni più folli'

d’vn delirante.

XtfieSignor Capitano, non occorre

ch’vccidiate Fiorindo
.

perche

bòlgia prometto ai Signor Ful-

cri

w mo
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modi chiamarlo à duello.

Cap.Mi fcufi il Signor Fuiuio,

fallatemi voi , che non porto

allontanarmi dalia già prefa_j

rifolutione. ,
• • I • s *

Luig.p&tvedrà cortefia, credo, che

lo farete.

C<*p»Se potè sii , il farei per mia cor-

telia, non per altro rifpetto.

'Luig.lo tengo in quello la prece-

denza.

Gip.Precedenza meco ? O Monar-
chi humiliati, ò Imperadori

podi in, fuga,ò elferciti fatti in

pezzi,ò mio valore, ò mie glo-

rie , ò miei trionfi,rifponde

àcoftuù
£wg;Vogliola precedenza

,
perche

mi fi deue; e tanto bada.

Cdp.Non iftarete informato delCa-

J; pitana A,rmidoro. Signor Fiii-

uio, datenegli vn pò di ragua-

gUo. precedenza meco?
Fa/.Ce l’hò detto à baftanza.

Luigyì chiedo in gratia , che per

queftà volta vi tiponate.

u ./ Cap.

- ~d
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Cap.Che rìpofo? che vuol dire ri-

pofare ? Solo bramo battaglie,

icaramuccie, aflalti, fortitc-#.

Paflàr trinciere, (calar mura-»»

falir breccia , inueftir lanciti,,

sboccar cannoni, e fracafl'areji

il Mondo.
Luìp Bd io fol bramo, che lafciate_>

per me quello folo duello; o
che importa a voi che liete si

valorolò?

Cap.Non pollò y né potendo, vor-

rei.

%MÌg Adelfo é troppo, horsù finia-

mola. lo sfiderò Fiorindo, ed è

necefiario che ve n.e alleniate,,

ò volete,ò non volcte>

Cap La fpada decide le differenze.

huig A noi.su,

Qap Signor Fuluio, informate bene
quello. Caualiere delle mie_>

prò Jezze , che già le fendile^,,

acciò fi faccia conuenienteLj

prouigione di finisfime armi
perrefiftere ad vn lampo men.

ideante del brando mio. E fe_>,

pec

JC -

1
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per fua difl'auentura vuol me-
co affrontarli, polla chiamare
in fua difefa tutti gli efferati

4eU’Aiìa, Africa, ed Europa-*,

anco quei dell’America. Maj
che $ pur mifero perderà * e

chiederammi perdono fuppli-

ce in atto >. e lagrimeuole inj“
'

vifo.

Luig.Ferma,ferma, che voglio pro-

uar folo.Poltrone
, polcronis-

fimo*
,

Gap.Tu ne menti, e rimenti,

£cr(g.Non fuggire,non fuggire.

Ea/.Non s’adeguaao alle parole i

fatti.

Luig.Chi di fe mcdelimo ridice con
bugia il buono, lafcia à gli al-

tri di raccontarne con verità il

male.Ma andiamo noi perl’ap-
puntato.

F»/.Non trattenete ai effeguire ir

tUttOi-

i>' V

SCE-
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SCENA TERZA.

Ciglia , Jfabtlla da buomini.

C/tt.QOne matoagia , iniqua For-

J tana,vedi à che m'hai obli-
'

1

gara . Sdegno potente., vedi à ,

che m'hai indotta . Ah Cleliau»

} che hai tu farto?Per vendicar-

ti, efporre il tuo honore à ri-

ichio sì grande? io non ho al-

tro adeflo di'Clelia, che i pen-

sieri, i quali mi fomminiidrano
1 *' Se-npreimpl'acabitefdegnocò-

troFlorindo.Non hò altro me-
r

co che crudeltà, fe cintaTòno
4i crude rimembranze, la gon-

na mutata in frabito mafchile,

vuol- che muti il nome . I ca-

pelli lunghi aieflo raccorciati,

Cogliono che da femrna di pa-

le (e, e non ordinaria filma , mi
trauolga in ifconofciuto,e vile

• giouanetto. l’ago cangiato in_*

citi, dà Uprefa&io aditomi-
ri.
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-in cidio, che quelli trauifaménti
cagiona. Ah mutanzeinfaufte,

r ì ah forte iniqua! j
I/ab.Non più vi tormentate, Signo-

ra, benedite la forte, che ci hà
.
fatto fuccedere lafacendafìnj

i addio migliore della creden-
za, che n’haueuamo

. Quanti
notiti conofcenti habbiamo

t > incontrati, e non ci hanno co-
nofciute ? à quello llaua il mio
maggior dubbio.

CUI. Ciafcuno va pe’l fatto fuo» od
li camina per vedere chi cami-
cia, ma per fare quel che bifo*

gna. E poi ti par cofa di poco
il cambiare veitimenti,e palla,

re dall’vno all’altro fenbjiì non
bellettare il vifo , il raccorcia-
re le chiome, e l’immaginatio-
ne della noftra lontananza-»?

: Certo, che non ci poteuaauue-
nire migliore lin’adellb il fat-

to.

tfab.Msi ditemi Signora, chepenfa-
ted’elfeguirecosi traudii ta_»?
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V’hò vdito difcorrere d’bomi-

>f

cidio.Che farà?

Citi.Tu fai quanto Florindo ami la

jnufica,è che tutti li cantanti>c

fonatori, che capitano in quc-

fta città procura d’alloggiarli.

Io benché Aia per gli tràuagli

còtiuui dell’animo, adeffo po-
1 co eflercitata nel cantare ( che

ad altro che alla rhufica penfa,

chi ftà colle diffonanze nel cer-

uello) ad ogni modo cicono-

* fcerarmo la di/po(ìtlone,e 1 ar—

•i te.e’l fonare tu molti iftrumen-

ti con perfettione, bafta folo à

‘ farci raccorre .. Me. Lo dice il

cuore,non faremo difcacciate.

E così fpero pigliarci confidé-

za tale j che di notte potremo
'
( indagare il modo d’vcciderlo.

Se Tappiamo nei ricami for-

mare le ferite colPaco r lc fare-

mo più penetrati ticollarfpada.

Coraggio Ifabella, non t*auui-

lh e , che il tutto e' facile à chi

fi rifolue.Nè ci vuole molta in-

dù-
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duftria ad vccidcre vno, quan-
do dorme

; poich’é ver# che il

Tonno hà fomiglianza colla-»

. .

- morte . e dare morte ad vru,

morto» è gran valore» è gran.»
brauura forti? che dici?

//&&.Que(la(lradaé piena dimoiti
intoppi,Signora.

CM.Cosi bifogna eseguire ; né di*
fperar punto,che il partito bc*
che fia dettato dall’interno fu-
rore,che agitandomi Tempre-',

mi fi sbalzare in concetti ri-

mili » egli ancora c (lato rego»
lato dal difeorfo di più giorni.

Hò dormita più notti su que-
llopenderò, però mi fono rifo-

luta d’abbricrìarlo . Non hò
voluto fartene confapeuolo,

ur <
per dubbio di fard palefe dal
timore del tuo affetto. Iodico

.o ì: aderto,perche è trattoli dado,
-

y

c non te ne cerco parere ; le.,»

feruepervltimo deuono vbbi-
- : dire . Solo ti priego à feguir-

- »»• Madìpure, che perigli vi
• li

/
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fi àctranerfano ?

1

l/ab Che cuori di donne non fapran

far tanto.
~ ' l

C/e/.Ma non cuore di donna irata,

t rifoluta. Già li due creati ce

Vhabbiamo con bella tnuen-

ii* rione tolti da*preflb-, e fé n’ ad-

deranno altroue tanto più ve-

- loci, quato piu carichi di gua-

dagno, e di timore; e loro me-

deimi procureranno di non_>

- • tornarci più.

ifitb.E Fiorindo,che,come intendo,

molto v’ama, non potrà anue-

derfene?

CULln conto ninno, perche mi vid-

de f: lamentovna,ò due volte_>

quand’ero fanciulla.'
'

ffabDi modo che durante l’inimi-

citiamon v’hà mai veduta, ne

hà procurato il ritratto?

CUIN’hò fuggito ógni incontro.

Nè mai pittore mimo* ha ri-

ceuuto opportunità di fare il

ritratto di quelle laide fem-

bianze.
il

“
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//^.I},negotioè troppo acrifchia-»
,

f J;
jto;ei c neceflario che fiala fe-

crctezza l’aiuma » che io re--
i* » /.. . • - • u * *• «/. - -'1 '

geli.
'

tyonip peuetrarà perfona vi-

uètire; ch’altrimente il danno»

. < *> r

,
boro fopMt Jrnoi,, ,eU,faetra_>

-

tpni-reijhe à chi (coccoli*. Io
mi farqcftiforare Enrico, e tu?

Ifab.Alefùudrò. ;no1 ~ ff( e ;j£

C/*/.E confesfiamoà tutti d’e/Ter€->

cucini, e che apriamo in Ro-

>m #. Pie-

monte, per amnryf^qufjle^
magnificenze.

lfab. Così mi pare di dire. Se incon-

triamo il feruidore di Florin-

do, lafckte parlargli à me>che,>

voi nokpotreteperla pasfione.

fingere così bene,come il bifo-

gno richiede. Signora Clelia.'

C/e/.Che Clelia ? ditemi Enrico»,

così predo vi fete dimenticato»

Signor Aleflandro?

T/abE chi c’intende?

.

Chi.
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Cht.Ch

i

meno penfaté. E raffuefat-

tione può fare anco che in_j

prefenza' di molti non incor-

riamo in fimili errori, fé non_»
7 ci difiiliamo ne i noftri difcorfi

più fecreti.

yii.Non dubbitateKhTonon ^in-
ciamperò più. Chiamatemi-

,

voi non amate , e temete , Si-

gnor Enrico? vi ben così?

C/f/.Chi ama teme, ioamo la mia.»
riputatione

,
però temo.

Ifab.M feruidore di Fiorindo à pun-
to vieneà noi

.

J O & buel gen-
tirhuomo.

ri2£ff;
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SCENA QV ART A.

\

Roberto, AleJfandro t Enrico.

Rob. volete,Signori? chifie-v

V» tc-> ?
: t

.

1 . .

4/^Siamo foreftieri di quà, aitiui

del Piemonte, però defideria-

mo fapere le particolarità di

magnificenza , che qui ci fono,

per poterle ammirare

.

Rob.Qn^i motiui v’han tolto alla-»

patria , e vi conducono al-

j
troue?

:

Ale/.Andiamo in Roma
,
per offèr-

uare quella Corte , e toglierci

le curiofìtà degli edifici anti-

chi ; e poi partiremo ad altri

anco più remoti paefì * Non è

di danno alle pedone della-»

noftra etade ^allontanarli per

qualche tempo dalla patria.

Rob.Chi hà fenno,così adopra. Io
giouani piante non s’ingran-

difeono > le non fi tralpianta~
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no. ciafcuno il deue elìeguire

per erudirli l’intelletto colla-»

varietà de’coftumi, che s’offer-

uano.In quella città chiamata
Milano , haurete da vedere

molte còfe fegnalate . Ella è

piena di nobiltà , di fontuofi

palagi,dipopologrande, fino

a far confondere , e non cono-
fcerfi tra di loro i medefini eie-

tadini ; ed è adornata di quei

, mezzi, che conducono all’am-,

miràtione. Perla grandezza-»,
’** 'e%iàbofcagIia;perla magni-

ficenza,vna Reggia; e non fen-~

; tza ragione fu eie tta ne i tempi

paflàti per Metropoli di quello

Stato.

Alef.Hi poche hore chequi giunfi-

•fno, però habbiamoguftodi
rttròuare chi ci metta alla Gra-

da, per arriuare alla villa delle

colè particolàri*. Sono amici

della mufica in quello paefe i

Caua lieri?

ftc&.Saretefenz’altro mufici ,
però

al-
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.

trofmifrct, fferd alia prMw'dP*»-
fc' maria» ddla^o&ifionè, £h'é'

a
voftra. y ' •*'

^/^Nonvifiete diportato dal ve-
ro. Qóeftb mio tugihó* càtita«#

benedorfi fenza paragone; ed
io dì fòharc mentendo vtt pcf
co.

Rff&Il Signor ^lorindo mio padro-
*

01 ne,C»ualiere mólto ràro,ni€n-
tretià perfine il non finire di

p far cortefie,gode mólto del ca-
1

.
tareje perciò hd gufto di tene-

*° tt in fuk càia tutti lì mufici* ^
chedacjuì fono di Paggio. _

« Rtìdiamó in caia , chele voftre*''

virtudi faranno molto tornate,
e dal Signor Fiorindo riceue-
rete cortefie tali , ehfc v’aftrin-

*

* geranno ad amarlo.

Enr.Ad odiarlo doueua dire'.

jiie/Noì forniamo per fingòIarFófc^
tuna il meritare folo la cono-

c ' fcenza* di -così buótt Cauàlie-
re

-
.

fio^.Andiamò. *•••-*’-* -

J Ale/.
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^///Veniamo appreflò Spera.
Enr.O come *11» prima, ia Fbrtuna

(13111(3#
fililo?/
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SCENA CiVI,NTA•< ì

Tuluio * Ottavia daìfofintfira

,

' A Gltato mai tempre dalle /;

jfv mie immaginazioni, Wuo
tormentato ad ogn’hora, :

Otta.Trafitta da crudo amore,meno
vita affai difpcrata.

: ,

Fui

,

Vendetta,vendetea io grido>fo«
,4o vendetta iojbrapio*

0/t4.Cpntenti,contenfi io desidero»
fplo contenti io cerco.

F#/.Ma quella vendetta non può oc-
tenetfì/pnza la morte di flo-
rindo in duello* eh’è quafi ira-

pos$We.
0//4.Ma quefti contenti non potrò

mai /perirli fenza che Fintini-
"

citia habbia fine, ch’e molto
diffìcile.

$*J.Ah Fiorindo infame.

O/fa.



TERZO. ih
Otta.Ah Fuluioearo ]

fui.Perche non habiti'^olTeTigri,
• c con gli Orfi ^ c noti abbandò- -

ni quella città, nella qualo
troppo indegno fei di pratti* 0
carpi 1

0/f*.Perche di (Tattii crudo quefta-* *

infelice* pomede indegna fufte

dell’amor tuo 5? : > . . j

Vul. Sì,si morirai Flòrindo. •

'*

Otta.Sì, sì morirò,Fuluio. lO

Fo/.E la tua mòrte farà motiuo
r Ldeila/niayita.

Otta. E la mia morte darà cagiono
della tua yita.

F»/.Nò,che non fi finifee il mio fdc-

gnoifolocolla nia morte.
Ottano , che non fi fatolla il tuo

fdegno , folo pollamia morte.

F«APaffa affai più auanti il defio di

mia vendetta.

Ofte.Nón fi peruiene da té col dif-

famarmi , all’auge d’ogni con-

tento.

Far/JOrdtr.òja morte à tutta la tua

cafa,infame.
• u‘0 F i Otta.
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étts.Procurerò la pace alle noftro «C

caie mimiche.
fui. Sì,moriràFiorindo per mano di

Luiggij si.
^

hi

Otta.Non moùra O.ttauia per cajufa

di PuluicMiò. :> ,v>

FuLQqftfpero che. leuatomifi il ca-

li .
poidauarxri,per/ranno gli altri,

che lenza ii luo foilegno fono
troppo debili, i .ni: '

O/to.Perchc fpcro,che toltali la cau
c fa principale delle differenze#

c.(faranno gli altri rifpctthcbe

lono troppo leggieri. « a

F^/.E’certo, che non morirò inuen-
dicato.

Ottj.E’certo, che non morirò difla-

v mata.

fui.Ogni bora mi pare yn feco-

. lo
,
per ientire l’efito della dis-

fida.

Otta.Ogni momento mi fembra vh*

Eternità, per vedere quelli fdc-

gni placati.

F«/.Infanre Fiorindo, d certo, che^
morirai di sforzata morte •

v * I Otta.
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Otta. Belìo mio Fuluio, non milite,#

difperaca morire.

Fu/.Lo procurerò con molta ardi*s

tezza. ^

Otta.Cercaròla mia vira colla eoa

corrifpondeuza. I
Fw/. Sdegno, tu «he mi dici ? f

Otta• Amorei tu che mi ragioni? v;

Fu/.Monrà Fiorinda? »

Otta.Viuerà Ortauia*

Fa/.$ì»mi rifponde lo Sdegno.
Qtt4.Sì,minfponde Amore* 1 }

Fu/.Ah Fuluio contentò, fé queftoj
auucrri come dici.

'

'

Otta. Ah Octauia beata, fé ciò dot*r&

(t ccedere come ragioni i

F»/.Spietato Floriodo.caufa del mi£
dolore.

Offts.lncoflante Fuluio , cagione de
mio martire. - ;

Ful.Se Luiggi non t’vcc/dera,* io 4

che partitoappigliarommi do-

, poi ? ir: »

Otta.Se tu non m*amerai, io 4 che-*

fìrada volgerommi dopoi ì

Fiv/.Com’è poflibile che Fiorindo
F , .M
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noti cadi focto Luiggi ? Sdegno

me raffermò.

ÒWa.Come puol*eflere » che Fuluio

non ritorni ad Octauia? Amo-
re me ne accertò

.

Ftt/.Ma Sdegno e, roenfogniero »

prometter e poi fchernifce.

Otta.Mi è bugiardo Amore» afficu-

ra»e poi manca.

fuI.ÌA a com’io (k(To mi diflani ~

mo?
Ofte. Com’io medefma mi diffido?

F<sf/f)^orirà.Fiorindo •

òtta. M’amerà Fuluio..

FujMl obitoè che miro ? noiofavi-

fta>vog»ie andarmene.

0//j.Vedo il mio Fujuioja modeftia

è dar.nofa. Horaè tempo. Gli

arditi fon fortunati. O bell’ido-

lo mio oue vate fèrma»afcolta;

- l o? W* tu parti, e porti teco le: thift

fperanze. Nè menorifpofe>nè

menò d’vn falutomi fu coree fc.

< Che lo p.regiudicaua ilfalutac-

mi? Che piufpero ? Non fono

* già in tutto fuòri d’agni con-
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forco?A chi mi niega vai Dio*

o haurò più fperanza»
*

[
• < y r

. • ** * è i® ‘ t
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.SCENA SESTA.

J!Jorindo%Ottauia,Robtrt9+
x

l ^)(1 3 r)*jj tf '! ’ (>y „ ;

~

4

^.tO non mtcredeuo »Rober*

X co» che cosi aH’improu’To

*_. midoueuafuccedere vnafelici-

cade sì grande
.
Quefti mutici

tfonp così gentili,e l’Enrico in-.

£
articolare» che tffhanno ob-
ligato ì feruirii per femproa

? *
Bmioierau!gl:o 1 chjevn

,

aifct*

*o bambino babbia sì vigoro-

l~ : h pollanza • Oh, Signora Oc-
tauia.

O/td.Bcn trottato Signor Fiorindo 2-

o Che difcorrece con tanto af-

»tJ)fettO? Ù; i : r! i‘-'>

F4or>Scn venuti in cafa due gìoua*

ni mutici,che credetti, non-,

ho rdito migliori . Ven'èvnbl
.
chiamato Enrico, che canta di

confraldo con antificioti paf-

,
F 4 fag-'
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* faggi, e fa vnlafciare dirotta*

che rapifcc’ògni cuore. Intor-

no poi quello , che cocca alla-/

fba profetitene, éi n'è imeftro.

l’altro chiamato Alcflandro.

Tuonala 'pandorale l’adatta cosi

bene al canto d’Enricoi che ne

compògono trarrne rtìa Tr-Ó'p-
*

po foaue. N’bò vdico anacan-
J ' zone affai bella,eh' oltre delle^
•

> parole ottimamente cortipo-

. Ile da Enrico medelmo^cobo
-Jo <Alefidlbraaffarftravb ftiieRo-

; 3 mano flebite» con fejuclfc acca-

• .VDitciònié» eheper‘
,

é(Teremefft,|i

. oi confanno con gli addolorati»

mi fi dire che non puoré vdirfi

cofa migliore.

Othi;Godo in eftremo^*ogni voftrÒ>

-te contento, e gtà che accertano

cosi la voftra fodòfattiono»

-r i procurare di nattenerii pei

*.o go tempo.: ? 3 >*ì - Fh < • «

F^arjCòmporteréf con meno aCan-

ib no ia diudlone dell^nima da-»

rii quefìo tormentato corpo , clic

£ ì ^ CO-

ir



, t'erzo, *1* f-il
coloro (5 difluniflero damo*.,

- i

• Han gran forza le ftellc» hatu.
gran poter le virtudi.lo queììi

__ corrifpondenté amicitiaTa flffc-

010 fatale. la mufìca ègran fol-

lilo ad, v^àninia tormentata..

.
f

Ma eccoli à puntolPignora O^-
,

tauia qftì fono quei genril’hùo-
’ mini mufici , che vi fìauo van-

r .
tando.

V- J
. ,vij '

f f' . *tv. Ui;^ ,i ^ u,|

Scena settima.
-

- -4 1 LJ -i t
'

1 i ; I :

^hjfindro > Fiorindo , Enrico 9 0ita*
uta , e .

<t 1 f,, I « u \ f

4/CIgnor Florindo» i vanti,che>
ci dace, fono parti della vo-

ftra gentilezza , qbn deaeriti
: noftri, che non. obbbgirono.-

mai d dimoftrai one vtrin3,e_>

meno a r? ceuer vanto,
; bene he

minimo fu (fé..
,

F/tfr.La Signora QttauTà è cria cugi-
ra,e dourà anche feruirìi.

jfof'Qucfa' Signora ci dorrà coi-

* 5 ma-
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mare di molti honori col co-

'

mandarci.

fiiir.il Signor Alcflandro, che s’vni-

forma meco net defiderio di

feriùrut,e(primendo i fuo»,tefti-

fica anche i miei (enfi - Quelli

M
1

della bocca, non del cuore.

0//J.Stimo mia (ingoiar Fortuna la

véjnùta voftra in quella città; si

per haucre occafione d’incon-

trare il voftro feruigio, corno
per (olleuare l’animo del Si-

g or Fiorir;do, trauagliato per

caufad’vra Damacrudele . ...

Bnr. Cortei pària di me fenaa dub-
bio.

Alef.Non vi turbate.

Roh. Quello fono flato trà me lUflfb

r
.u .

ancora penfando, che Cì traeri

il chiodo dell’humor collerico,

che lo trafigge; col chiodo del-
' l’allegrèwa, che lo farà allonta-

nare da i tormenti delibammo.

9^.Koberto, addìo è il tempo op-
portuno^ dirò pure) che Forlì

s’vniformeranno quelli gioua-



XfHZO. ni
m ti. nij fiiei «mici col

, mio pare-»

•< - ì:
;
Jp iG ! : if .1 „ ..

Rob.Non 1afciàt$ l’occadone»

<|f/a.Signor ^qgipjQp^donatemi,{è
-li > iÌP 4 1̂%

.

allegrezze getta
o^q3to4^qin ^\>Aatch$ v’hà fat-

to .efperimentar^ rami pati-
menti,benché pieni. ,4’acquifii.

, *_? ì .ChiaiOibsàx che i?on molto de-
-£i .. (Wetar fi deu$ quella vittoria-»,

che viene anco publicata dalle

. >1 {bocche delle proprie ferito?

r i:oC^lia,layp,Ììr4 inimica, quel-

ini la fanguinolente, già v’odia in

effee^iiè v^procpra fempro
rO. Jtfe&ttx .e peliglieli diselli ; voi

ben lo /apete. c ;; ,

Zfor.Oh difeorfi per me doleriti

.

Qtk*r Lafcia^ch’ip cop il pugnalo
da fola à iola la sfidi , che cosi
fpero fare, annegare nel fuo
proprio. fangue le fperàze dd-

-joo te Yoftra morte.
/*/<•/;Tace te,e folfrite.fefpcrate.

Qtta.ltì quale fcuola ha la perfida-»
apparato à ferbare Yiqo io fde-

r 6 gna
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n a rtò,
.

*5
> grtóìà chi le mantiene* caftante

l’amore ? Da qual Tigre ap-

prende tàlivtarfce Ferine? few
z) ì^'hon vud dàye *icofnp£fa d’à£

fetto, nòh dfcue pagàtedi cru-

cieltads la fede V Ed èvitùpero

l’eifer ferma néll’odio» cdn chi
' j 1 è debiti d’ielfé^ fida in amore.

K> per me non poflTò credere»?,
• j che voi ferbiate per vltimo ta-

ta inclinariòne , a chi tanto vi

faegna, e yì abborré . Vn folo

dnello,clviò faceàhiecor^otria

toglierla ógni perigliòjche mi
dà Inanimo di fiipetarlif' *

Enr.L’accetta , Taceertafàdic euo,

quella Damai òfiiméol'fc fen-

tO? l”
Otta . Per farPàcconferitire don

' carannò i mòdi!

Fior/Signora Grfauiài Padempirò
a:l m giuramento, è refolutio-

ne troppo- honorata; il procu-

• rarffda Clelia la mia morte, é

motiuo di debito in rifeontrò

di ciò che promife à fua ma-
* : * -i dre»
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i o orr.^. gcttii leVtì pungenti f*

3 ' ’ VI
3ìftió Tprònéy ’cKe la fpirige a 1-

^^^'fòllbruanz^ 'Non v’è dubbio,
* ^.^hete' mie ragioni fona vale-

nòli a fuperare i'contratKcnti-
r inenti, poiché cènto, e milieu

fcuie gridano come lingue lo-

quaci a mio fauore.Mafdegno
r> *'

Tòrtehiente opponendoli- all a_^

ragione , non comporta eho-
•' 1 pasfìno al.cuore i veri motiui,

t
e l’efficacia del giufto. Maf^

11; ihài quella potenza delibam-

mo, chediftingue il vero dal
“ r

Fallo,penetrerà perlefue orec-
6 io-.

je mel cuore,ftimo che-la be!-
- . : v

|^.(j placherà , e da fdegnofa-»

inimica, diuerràpietofa aman-
te; poiché é pur certo, che in_>

c) "iriè nòn alberga vn lampo di
* fiegno verfo di colei,ch ?è folo

oggetto d’amore . Più volte il

’ duore m’hà perluafo à fcriuer-

le quelli miei lenii, e folono
ne

I
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u. V«? (fono^Tonfanw peE dub-
bio, che il luo Zio, fi fermilo

.. dcllejTiiedeti'frpe.oetfeftiirinni

argomento d’yna vfera appren-
fione della morte,che Tempro

,
me,la mira vicina, pernii mol-

tji. u u pretenioridi Clelia' bella.;*

mia vaga inimica.

Ifof.Ohimè > quai fenfi.na^^edutr
hoggi afcoleo? zi € ;ìi

F/w.Ah Clelia mia
.
Quella bellez-

za, che vn tempo meco tuona
con fofpiri d’amojre,adeflo fui-

mina con Taette dì. fdegno^

\ Quegli occhi, che dredefo. op-
portuno licore alle, mie ferite*

per farle guarire, bora pianger
do Colo per iouerchio fdcgno,

ftillano il cosfico per priuarmi

di vita!

$nr%
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£?w.Non più difcorfi idi morte.
^/^•Ah bellezza homicida , che mi

ferifte pietofa,ed hora mi vcci-
‘

• dete crudele? Ah mia bellisli-

ma Cleiià
,
perche ficee bella.*,

io fono odiato; perche altrui

auuiuate le fiamme , meco fi

adatta il ferro . Ah volto leg-

giadro,che promettete amore,
e poi compartite gran duolo.
Ah bellezze auuelenate , che-»

partorifeono morte*
iTw.Con ragione fi duole.
F/ar.però mi dò à credere, che mai

mai vfeirò da quefti inufitati, e

e ftrani laberinti , fenza che (I

tronchi il filo di quella vira

^

infelice.£ mi confolo ben sì, in

penfare che rimarrò foiisfac-

to à pieno. Tempre che moren-
do non vedrò eftinto il mio ho
nore. Felice la mia morte fareb
be fe la bella crudele conce-
(leflepictofamentepcntita vna
lagrima fola al mio crudo mo-
rire;dìcendo: morfe penne in-

-fi

g!U-
1
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. ...

guittamente Fiorindo

.

Enr.Veh Fiorindo anima mia . Si-

gnor Fiorindo non haurei vo-

luto vdire sì fpietati fuccesfì, e,

fentimentisì crudi. Cotefti di-

fcorfi mi fono nuoui, ed io co-

me voftro amico fuifcerato gii

Tento nell’intimo del cuore i

voftri tormenti.

Afefilo non sò fé parli il fuo cuore.?,

ò la fua bocca ; fe dica il vero,

ò fe dislì muli. <

fhr.Signora Ottaiiia,non vilafciar

te più fermare nella mente-*

quei penfieri , che macchinar

- pollano la morte di CJfelia-*,.

méntre che io la dettdero viua.,

la mirai vn tempo fenza quel

velo, che aieffo la nafeonde^

il fapete; e gli occhi Tuoi m’au-

c
;

:

* tentarono al petto dardi pun-

genti . Delle ferite d’amore-*

mai ben fi falda fa piaga , e se-

pre fémpre le cicatrici appari-

feono.

Oi/a.Sdegno ftìpera fémpre amore.

c mai-
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* ;•"! *masfimeq‘uaridò 'Stnwr&è of-

s ,' che diuléne più nehnico

crudele dello fdego iftèlTo .

'
' Quello é il mio fenfo

,
perche

d’altro modo giamai vilibera-
/ rete da

*

iitqfcfetftudirie
1 1 tanto

«- continua Cotèfle voftreragio-
•a ()itiinoii fonò Così llringenfi,che

-» o noti polla càderne la refolutio-

ne in contraria.E che ;non p<>£
3 - fa dirli,che s’ella v’odia, e prò-'

*ss r» .cura la vollra morte t deue di

pari odiarli , e lì fa degno ber-

faglio di mille ferite.

Enr«Troppo gentile Fiorindo,trop-

po fpietata Ottani* . Signot

Fiorindo , chi sà fc Clelia VDl#

giorno àtlevòftre ragioni darà
vinto 11 fuo fdegno . Non v’è

calamita,che più vaglia per ci •

rare l'affètto altrui,del proprio
affetto. Per indurre chi li fia ad
amarci, balla folo d’amari o.

AU/.Eeco Gio. Antonio, vediamo
d'andarcene.

Sw.Signor Fiorindo, andiamo ìoj
iV* o Cìj k '
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cafa-, chemi lono raccordata
iVn recitatiuo, ch’efprimeà
punto quelli fenfi.

&Ior.Signora Ottauia,andiamo,che
fentendo cantare il Signor En-

t
t'100 ’ e Tuonare ir Signor Alef*

fandro , vi fi faranno di npiele,

. cotefie refolutioni d’ailèntio, e

traviato Tannilo voidro irato •

fi placherà*
Otta.Non può iì canro pervadere

», i

vn cuore giufiamen^_tìegna-
-lid '3 ', Liiì 3 t il «iho iiijg

#?ij t?L siluri ;boil^xì

ocqoiT.‘\i'3

tenete a; £2M5W >. <i

q

Gisrnm ;- f

ro
.— omo 13

: olii U o?~iv
* hi9f\ rilgav jjq r. i3<«3rm&Ì£D

c
'

qoiq latrili-: oaibììfiTni-i •
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scena ottava:,

Gio.Antonio vbbriaco , conia

taffitta dettarmi*
.1*

F
Erma,facciamo meglio ilcon-
to. Si, e grand’errore, non te .

.
l’hò detto ? non poteua efier

tanto il vino. O là, non mi da-
te (pinte . Chimi mette il pie-

de auanti?0 bella proua;m'hai

<» fatto cadere , e quelle armi

ò s’hauranno rotta la tetta. Ohi-

mè, la Città và fottofopra. lo
cafe fi raggirano. Chimi.ftra-

feina, chi mi tira, chi mi vol-

ge? Oh,che caldo che fa, fono
- tutto fudato.Oh,che Sole info-

cato? DquÌ fono le armi? do-

ne , doue? ohimè non le ritro-

uo, queftèTaranno’armi fuggi-

tiue. Il padrone me lo di(fe,me

Tauuera. lafciami alzare , ò là

chi mi tiene? Ohimè,gli sbirri
per l'armi ; che volete da mo*
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che volete ? aiuto, aiuto . Sto

comodo così a{Tettato in terra

veramente . Olle, facciamo il

conto con folle . ma datemi

prima da mangiare. Chi m’hà

legati i piedi? dou’è la noftra-»

n -cafa? non vedo il campanile.
01 Oh , come è l’aria ofeura . che
r Timore lento? fono tamburri,

è mi fifehiano le orecchie-» ?

Oh , che bel mangiare» bel bel,

i <; man mangiare.Trouerò farmi,

* che non fio vbbriacofrfò'. Do-
- ue , doue fonol Chi lefiglio*

eccole, ah, ah, ;-buono a £e\ Io

noncredeuanuiritrouarte..
—i . *j . . : < . i . < > - u. L- _

”y\ i • -
. r nr. . <fO ?* >

4-or,iATr-v

ambili oì am

iob * $n'

Iti*iic-ott

rtOtbtq II.Miit

il ò r oi r rii. im ' ioUi idsusi
tv: Jz. • .‘jirtitfi't ?w1ti: tm *n:>

,? S i
> f* "VI # rr- — I *»
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iittò '>

teh .oì-'. : rio •:

r SCENA NONA.

Enrico , Alejfandrò.

l'aliti!— li
1J‘.

^,v)|i - j . [ !' 0 }\j>

Enr. ryOtrà foffrire vn’animo prò-
• JL uocato con tanca arditez-
?" za, di mirare con occhio alle-

; grò colei, c’hà pronunciate co-
tro di fé parole sì vergognofe*

- Soffrirò? nò,non foffrirò; che
ilfolfrire in quello cafone d’a-

nimo oceiifo ne i viti/,ed è pro-

^ prio di chi con i’ofcurità de*

natali , nafconde op it o-
* ne. Àndarò incafad... Zio;

gli farò credere il ritorno, e
farò fentirle che eliga il lue-

go;e così poi.

Alef.Ecco di quello modo buttate à
terra tutte le noftre machine,

e

disfatte le nollre inuentioni.

Ottauia fola è nemica di Cle-

lia , perche è cugina di Florin-

do ; e degna di feufa . E non-»

puol’eflVre ancora , che fe ama
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Fuluio, come incendo, defideri

veder finitele inimicitie
,
per

farlo Tuo marito ? E fi crederà

con quefto ritrouare il rime-

dio al male *c’hoggi fiftima-*

• : incurabile . Da vn nuouo inci-

dente di colpa,fuolc cagionar-

li il pentimento , Alle volte

. l’amica mano del medico, in-

grandifee il malevolo per gua-
rirlo . Non può eflere,che po-

. tente amore,induca colei à far

- ciò che fdegno obbliga voi?

Enr*M’obbliga contro Ottauia, c

*i»
: VCró.- v •

•

4/^Che- dite Signor Enrico , che

: dite? Anzi che dite Signora-»?
- che già non fono intefa. Che

dite SignoraWpi ficteDama-»,

• non Canali^e .
pi quefto ne

v. hàuete folo i veftimenti , non_»

.>, le.conùemènze. Che dite? che

duello? Non hauetc fenato co-

me hà ributtàto in Ottauia-»,

Fiorindo quefto penfiero ? C he

duello>Signora? Non andiamo
> : dì



< ", r -». .

\
*•

*
_

1

\

T ,4?
di grafia ad yrtare in quello
i^ogliò»i che di perderemo fen-
z’altro.

Enr. Sono rifokito d’accettai’ la t
disfida in ogni conto, feguane,

« Aiéflfandro^cid.che fi voglia,
4h/lOgni volta che fi difcorrcvti-»

fatto, e fimanda dalla pruden- \u
za per fcnticnc il vero fenfo,di
rado negli errori s’incorre ,

: Penface Tempre affine!, chele
? ateioni riufeirannó , come bra-
-i mate. Non correte così alla-»

* icieca , veloce come vola l’ira-

condia dell 'animo voflro fdc-

gnato.Penface;al*ittle,che può
feguirne , che così vi farete au-
ueduto.

dor. Chi è guidato da Amore» co-
irne feguace d'vn cieco, deue ca
minare con ogni lentezza, per
non pericolare negli errori, in
quei camino fatali. Ma io,che
vado colla feorta dello fdegno,
ch’è troppo occhiuta, non te-

mo precipitio. : i

SCi-

J
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p m 3*1 Jiv i, . aiiv?? ih

SCENAisPECIMA, ,iì

li'S

« k! Robert* ,
'e iJuJitfii .or. ?

1

fWi 4* i: .^«^4 f 4 -i A .O *> * J

..• i ^ i **| i- t ' } )

>ORe fate qhì fuori, Sigilo*

*.. V '-J l’i ?•
:

Enr.A Spunto giungi, per farmi vilj

piacer fegnalato. -

AlefQ he gli direte i : L i .<

Enr ,Ciò ciré Phonor mio richiede.

*/</$/!Fèrmate Roberto mio vatrene

. douétipare, che il Signor En-
‘.orico noti vuol.dirti più nulla.

iRo&Sèruidorv&ftro» . ... È .

Ifor.Doiie vaH fenti Roberto,r >,

Ra6.Siguom* lì.OJ } . { Zi: ; •

J®).

Alif.Non ti chiama niuno> tu arhi
rifpondi? ; . .

Rob.Ciedcuo , che. mi voleife il Si*
*,

• -gnor Enrico.^ <> . < - v ^ ;

i

2?W,Sj;> ÌO. fiivpglio ^ : jq f;-JH

RoòiN Oli y.e’l diali li o : : : ; \i > ì uf >

’iiigantii, non e vero* * tv

E/?r.Ti voleiia io * >

Jto^.E pur intefi bene*

* Alef.

i
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^/y.Confideratc qirófli moti . oh

Dio. Signor Enrico*vdite, vo*
glio dinui,che

(psr/a a/forse*
- (bit d'Enrico)

Unr.Non voglio farlo . Senti Ro*
~ f berto. > - x.

dlef.Voìete forfè dirgli,che vi com-
peri quel diamante, che flato
in poca^ differènza nel prezzo*,
col gioielliere I r

<

ifor.Che diamante ? che gioicllie*
re? Dì Roberto allaSignora-*
Ottauia, che Clelia

Mef.Vuol placare i Tuoi fdegni.
Ifor. E’rifoluta

^^.Incho? r.\ zr -

ifor.E’rifoluta già. ohim&Ale/Tan-
dro perdo l’honàre £e mi fcuo-
prò.

AUf.Qtrto 5 fappiateui rifoluere.

Ew.Diceuo,che Clelia già è rifoW
ta divenire alla corrifponden-
za douutaà Fiorindo . Vuolo
amarlo, e feruirlo.

Re^.Chi ve l’hà detto ?

EwrL’ho udito da perfora,che non
G co-
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cònofccndomi per atòico del

-o Signor Floripdo, ftaua ragio-

nandone cpn vn Caualieiìe.Sti-

fio però, che catodica alla Si-

gnora Ottania* J' *‘i

Molte volte è vfcita qffefta fa-

ma , e poi tempre s’é efperimé- -

tata per falfa,

BnnMa fe fuccede (Te la pace, fivni-
riano in matrimonio,non è ve-

.

'

: eò Roberto ? che ne dici? noa *

l./ faria così? t

Jlob. Senza dubbio ueruno

.

Aitalo tento, ed ammiro*
Enr.Roberto odi 1 miei fenfi. An-

aiamocene altroue . Oh mio
* Florindo, ò mio cuore» • mio

fperanze*
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SCE NA VN DE CIMA.- < o-" 1 d ° : 7^ • .

Ottantafola .

'

QVefto * Signor
1

'Enrico m’hà*
colla modeftia del parlare#

ecollafóauitàdel cantare in.»
tal modo ammaliata» c’hp co- "

minciato ad amarlo . E di Fui-
'

uio, che he ragiono ?
1

Sì> amo
Fiiliiio, ed Enrico. Ma come.#

• amardiie? Quefto non è vero
amore.. Non s’ufa nel Regno
di Cipri diuid'ere TafFetto'-Non

’ vuol compagni Amore ! S’dmo
Fu 1 uro; com e

A

dti nqùe imo E n-

ricot Ah che Fuluio i’imposlì- ..

bilità' d’ottenni Io Io fé allon-

tanare alquanto dal mio cuo-
re , ed alla prima vifta d’Eriri-

, co reftò occupato* il già Voto,
luogo. Ma cc-rre così fubito Io
'{frale di Cìijiidd ha fatto nel
mio petto così penetranti feri-

te,, e piaghe ineurabÉi? Ma chi
Vl"~ G 2 non

s.
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non sà,che Amore non bambi-
no,ma adulto nafce , e che nel-

la cuna è troppo vigorofo > cj
potente. , . r

SCENADVODECIMA >ED VLJ.

Capitano, Gio. Antonio da dentro-

Cip.^xVél miferello diLuiggi uo-

V J lea contender meco , fup-

polTendofi che le mie forze fuf-

fero delle ordinarie , e volgari.

Ma dopo che.l’hà informato

Puluio, credo che lifia fpauen-

tato, ed atterritolo maniera-#

che non ardirà di comparirmi

più auanti.

' Gio. (Finge di fiore nella fidila del-

lafuatafa , e tanta)

Gfp.Chi e colui, che canta così allo

ipropofito.

Gi§.(Tornaà cantare )
Cap.Io non veggo niuno, ma alIaJ

voce mi pare Gio. Antonio.
Gio.(Canta di nuouo

)

Cap.
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Cdip:$ì certo,egli è deflb.Gio.Anto-

nio viea qui fuori

.

Gw.Doue fuori? Chi tu fei?

Csp.Quhin iftrada, fono il Capi-
li: cano* — ^

Gio.A che ftrada? chi Capitano?
Cap.Doueftò io . Tu non mi fentft

Ih Capitan Armidoro ti vuole;
GioSc non vi fentisfi, non ri riIpori-

derei.

C<jp.Hai ragione.

Gio.(Contadi nuouo

)

Cjp.Senti per vita tua, per quantè
hai gufto di fornirmi.

TNn*»— - .»•«•£ • —— vl<h

nirev

Cap.TLh via,Iafciamo le burle

.

G/o.Auertite benc,ò li voi a i cauaf-
li,che non li fra rubato forgio*
fiate in ceruello che non frano

tolte le ftrigghie.Saluateui,fal^

uarcui Capitano * framo per**

dutu
\

'

Cjp.Che vi è, Gio.Antonio mio?
Gw.Gente armata à dilluuio*

C*p.Quanci fono ?

9 1 e»*/
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©/© Non hanno numero; ;fono pittP

affai p;i|, vn pezzo piu, molto
piu ai dieci in circa

.

Cap-h le fulicfo due mila>cento mi-
la, cento Mondi intieri» che mi

; fard>bor<>. ;

'
•

©^.Salua,faina (eferiti/cena) faina*

C^p.Traaimento, tradimento; qual-

che forprefa» qualche minaci
farà.

©/©.Fermate, fermate, non fiaté co-

sì paurofo ; che’l calpeftìo de*

cau aU.i m’hà intimorito.

C^.Càlpefììo de’caualli^ e di qual
——

p

— r r rt • «

Ow.Non dubbicate , che fono itati i

caualli della noftra ital a quan-
do rhò dato Forgio.

Cap.Ohbene; non v’è periglio . Io
mìera ritirato in quelcanto-

. . ne., per iftare più comodo ad
-vcciderli tutti con vn folo ro-

nericio, benché fiati Tufferò

;tretua* quaranta*, e più reggi- 1

mena hea.armati , ed agge-
liti. i 'A'. i ;; ... <

' 7
J £ >1 Gio»* i- C • -è
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G/r.Staniuo più pronto Sfuggirne*

a ne in quel luogo.

C^Fuggir’io ?

G/0.HÒ detto, che ioilaua pronto à
t_r.; fuggirmene.

Gapìl poltroni così fanno.

Giodo v hò asficurato, che la mia.*

4 -’,: professone è di mangiar*-. ,*

*. ^perche i miei anrenati fona
'•

< ftati diuoratòri-, ed iol’hò per
t heredità.

Citp* E perche i .miei predeceflori

fcv tutti (Lfono ben degnamente
vantati di forze inuitte, e di

• non ordinario valore , però
non è merauiglia fe io fono
così indomito, e feroce. Vn’al-

tra volta ti narrerò la mia glo-

riofa progenie.

Gir.Ed io vi narrerò la mia .

C^p.Che hauete fatto delmio ma-
trimonio?

Gir.Me ne fono dimenticato.

{^.Dimenticarti di me?Oh,quello
-

è

troppo.

Gir.Voglio proprio togliermelo da
'1 Ti G 4 pre£
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pre fio. Ohimè,aiutacemi,fiafl|r

tutti morti , gente (enza fine*,

faluatemi » faiuatemi Signor

^ Capitano»
Cap.Ferma, notimi lafciarfolo iru»

mezzo di tanca gente* che non
ho voglia di cóbatcere adeflo.

Cw.Pa/fatc auan ti.aiuto^aruto,ohi-

mè. npn l’arriua per vita mia-*
vn leurierei Ah,Ah, ah. Se non
ritrouaua quefta inuentiono»

no me lo leuauaida doifo-E d o-
'

t uè fono i reggimenti vccifi coi
: confettonel
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;< SCENA t

»

Lw&gi rCarh..

IL^Qignor Carlo,nelle occafioni
Cj di bifogno fi ricorre à gli
aniici enelli particolari> ouo.

-s~ ’> ciya il pericolo. dell’honoro*
c fi fà. conto degli amici di vaio*
- 1 .

. ^ che. (Umano quella riputa*
tione, che (e li confida in ma*
no..

Or.Sapete Signor Lniggi, l’ob*
bligo,che tengo di feruirui,e la,

uolontà di fodisfarui

.

I^£.Sappiate,che ifiumi.de i duelli
-f - i (gorgati Copra Fiorindo , tutti

hanno hauuco origine dal fon-
te viuo d'vna Dama, fdegnata.
Amore coH’armi fole d’vn bel

• volto atterra i più coraggio!?,

<']'U perche colle faecte, che'vnva-
. i ^aCembiantefcoccadaglioc*

-à O. y chi»
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chi, impÌagain$urabilmenj;o
ogni petto. QueftaDama é bel-

la, nobile, e dotata d’ogni vir-

tude; ofFefa acerbamente, vuol
vendicarli; e nuoua Armida^»
cfferifcc le Tue bellezze, e qua-
to posfiede à chi fuperarà il

i fuo nemicò/ fó irtuaghito cH

i
' bwltàcobì rara hò cercato, ma

... : invano, d'hauerla fenzapen-

; : lionc si iirauagante. Allaccia-
ci) io neHe.rét* d’AriioteJ voglio

-ì.j g-à foiormi ii nodo, ed é necef-

lane iolo con qtiefto ferro fpez

zailo, mentre li filma con l’ar-

-ri
* té indifToliibire.Quel ciecoNii-

i . me, che vuole pronta vbbi-

.
dienza , m’hà fatto rifolùere al

il! duello , con certa fpeme di vit-

i: toria, ed in confluenza di fi-

<: . curo ottenimento di Clelia.Ah
.
f che in nominarla mi fi liquetà

il cuore e non so come non fac

» • eia fgorgare il torrente delle_*

lacrime sii quelle luci Però
} ^oxreiche porifasfiuo àpioria-

;5 ' do»



1
- fendo fili rimedio à voi, circa il

pirblfcargli la caufa , eie mi
. moue 7

fe ve ne dimanda, patte-
• té dircela. • /
C^r.Io vi féèufrò, come à pùnto de*

iìierate ; ma vorrei ; whe il vo-

lerò Cuore già rifoluto, fofpen-

deado la dcterininatìone , la.-

fciàile perniadeftì , com’è di
~'
1° J

jgiuftò;che lperat’ei diftoi;ui dal
~ r

proposto ìhuariabile , che_>

m’accennate. Vdite, chi' v’ob-

bliga à quello? la bellezzadi
ll" CleHà ? Tn quella citta ve ne

fono molte,che la pareggiano.,

lanubikà? lì r.troua chi è fua

pari. le ricchezze ? Ah non cre-

do, che ncll^aninio volìro hab-

re, qual’io vi ilimo, è in obbli-

gò di cercar^ non i fafciui af-
~Al '

fettina te glorie, egliHonori
-U fZ A i*m

poiTan/a Chi dunque' ve ci

a$ringe?Vn ]5rudente Càualie-

G 6
x

ia
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in mezzo ài più gradi perigli.
Nè deué giamai ottlifcarfi l’oc*

chia d’vn fino .intelletto , da i

miniati raggi d’va colorito
ftmbiante..

tfiig La propria inclinatiòne è quer
la, che mi tormentò* finche fé

confettarmi di hauere per atto-

luto defio il cercarla, tra mille,

rifehi,

Car.Lf prudenza fuperà l'inclina*-

tione, quado quella non è cor-
rifpondente alla nafeita, quan-
do e nemica dell’honorc. Con-

p, fondetemi nelle mie ragioni,

acciò potta dire come voi dite,,

fc’certo , che perdendo voi nel

duello,farete doppiamente tac-
ciatOje ditroppo cieco amato»-

re,c di poco valorofo Caualie-
re.Se vincete te,farà pari, all’ho

}
noreilbiafmo;perchediràcia*

* feuna che liete prode colla^

. :
fpada,manon con l’ intelletto..

Non elfendo danittimo appro-
dato* che per fegnire iodio in-

• _f/
9
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... gmfto di Clelia,debbia sHdarfì

Fiorindo, hò.vdico da ipiù fa-

tile vecchi Caualieri della cit-

;

tà biafmare tutti coloro, che à

i
* n quella refolutione fono denu-

di e dopò fuccefla la perdita^,
- n’hanno fentito giubilo immé-
;y : fo, riuolgendo le lingue à van-

ti eflremi di Fiorindo . Signor

. x.
Luiggi, mi protcftai,che vi vb-
bidirò, anzi fi volete che Flo-

a t
rindo porti vn fecondo,io farò

M il voftro.
,c «

IMtg.Rendo infinite grafie allavo-

liragentilezzadell offerta, nel

biglietto dico , da folo à folo.

nè voglio che fiate meco à par
te d’vn’attione, che tanto biaf-

r. materperche non liete amante.

C^H venir feruendo vói,farebbe le

miefcufe. Midilpiace àdifmi-

iz i .
furad’augurarui il malc^Qwa-

j-r do la caufadel duello non è le-

gitana, Tempre fi perde. Chi
-iu r vuol riportamela vittoria, de-

,o u ufi fornirli non IqLq di fpad*L->

c. h €* d’ot-
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d’ottima tempra

, e di ben am-
inaeltrati colpi , e coraggio!!;
~mà /òpra uitto, di ragione . Se
fidale molto- nel proprio valo-
re >: riduceteiii à mente quanti

, valqròli fono caduti fotto vile
-J :[r fpada; perche la loro caufaera
.n. ingiufta » Quefto non può dirli

0 * < di Fiorindo, ch’egli è valorofo.
a baftanza,ed bora che con voi
ha l’&nnadura inuincibile del

' •• gudto Tuo difende r fi,peirfate fé

potrà reftar vinto la querelai»,
sii la' quale- fondate il duello,

^ r baita <pfer diroccareOgni' ma-
r '

:

'\ china di pretetìfkme/
&utg-Vn riioluro , non vuol confe-*.

glio>àchiM decerminatbd’e£*
- .tcfegaisii deuefecóriiarfrftella-»

fuaVolontà.Se quefte contrar-
rli polìgoni mi fuilèro prodotte

s -da vn Caualiere’ giuntogli età.

-p *5 iifcnile, à prima gli tifponderei,.

v h che quando appariYooiip le ne-
uinel capo, dimoftrano eftin-.

-«• ii tiò iL fuoco 4’amore nel feno*



ó che la cenere non cuópre
<3Ly ARTO.

la cenere non cuópre in

-"t lui gii accefi carboni; mach’è
prodotta dagli fpenti carboni
già conuerciti in cenere. Mij

; ciuel che. fa merauigFiarndf^e',
1 ; >* che Vn diouàtie periiénuto al-

l’Aprile 'degframirj eh’ è pro-
prio degli amori,mi difl^ada-»

il fóruire, el vbbidire ad Amo 1-

ro.
i * * j*

Car. Quel$he in me non conofco,
difeerno in voi. Perche ciafcu-

• ' y ho fà lecito à fé fteflb piò ! drl>
in altri condanna , bertche gli

w -

1

:

fia di nocumento Ma confelfo

t* • d’hauef troppo difeorfo. Vi vb-

bidiro; che così deuo; e ricor-

o - daceui delle mie parole,che di-

isb-ut. rete vfi giórno : mi configliaua

bene il mio Carlo . datemi il

i?l ód'^àrtelló.' ;

.'Eccolo . fate poca ftima del

mio valore . ma le ferine di

Luiggi vi pervaderanno il cò-
. •’ trario.

Car.Io ftimo molto à voftro valo-
4

; t
- - *

re.
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re. ( Legge i Icari ellotràfe Jìef-

(
/0OMidimandaràdeirhora,o.
che dirogli?.

Luig.^Qlfparla nèII'orecchio* )
CtfKxM’indrizzo p^rferuirui . Amo-

re,che l’occupò ifenfi, diede il

bando alla ragione,.
i, -

,
:iii •

SCENA SECONDA
Luiggi,Capitano •

w •• • 1 • - *

«

*PAI On arxifchìare vna folvol-

XN ta la vita, per feruire,

godere vincendo vna. si bella-*

Dama,è di cuor poco nobile^*,
e priuo d’amore.

Cap Caualiere ,diate. ancora, fermo
su’l piopofito di contender
meco?.

( \

tuigJc.h via noa piu rumore;c*hò in.

cella altro che il fatto voftro

.

Cqp.Con chi penfate di ragionare^*;

E’certo che non, faprete l’ira_a

indiauolata dei braccio mio*.
£fe. volete, vederne la proua***,

"

far
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« 1 ftte porre in ordine vn veter'à-

no esercito ben munito,ed ar-

mato di tutto punto > e poi (la-

pido ammirarete quanto pof-
fo, e quanto vaglio. Tremarett

£ n in oireruareleinondatiorii del
fangue, che quella mia Ipadiu»

- folgorando cagiona Con ina**
cate ciglia vedrete la forza in-

1 uitta, l’impareggiabile delire^
xa, l’infaticabile lena. Si offii.-

fcaranno gli occhi de
r

riguar-
danti da i continui lampi d*l •

brando mio . E dirà ciafcunot»

che non fi troua chi meco con*-
-

tender po(fa, fenza nota di grà
temeritade , la maggioranza-».^
E che voi,tutta l’Italia infieme/
tutto il Mondo vnito in lcgio

. r b ad impattarla con meco non_»
*

*fono badanti . A me dun^uo1

- tocca di battermi con Fiorin-

olo , fofoperche muoia glorio-

y fo » con riceuere vna viua mor-
ate,ed vna vincitrice perdita.

Luìg Non penfate ad intorbidarmi

le
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le rifolutieni
,
perche, già ho

mancJato.il viglietto.
.

Capitano Armidoro può dif*

fobligarui da quefto;, non in>
porta.

- i. t sfilili ^ 6 (ol
Zmì&Sc non importa à voi, importa

à me.

Caf.Hor via non piu. Verrò al cam-
po, e farò con.biecar gli occhi,

ed aggrinzare la fronte* ©'con
batter mano à manoben: de-
gna ftrage di tutti dne.

Ltiìg.SbSÌ, venite, che vi affrettiamo^

C^p.Miafpettarete per vbbidirmi

,

per cedermi , ò con voftra glo-

riaperferuirmidaicu aeri. Di
quello fol mi contento

.

hvig.Le voftre infoiente fono mag-
giori della miapatienza. Hor
uia, date di piglio alla fpada.

Cap.Contro di uoi ila mia fpada ti-

rarli dal foderocontro d’un fo-
lo?Eh uia,non mi par ben,e.

f*uig Io uoglio in ogni conto finirla

adefiò, per non conunciajre se*

- preda capo.

Caf.



^V'A’R T e. iSf
Ga^.Fermate,decorriamo vn poco.'

Vi pare conuenienre , ch’eflfjn?'

do venuto per le pofte in Mi-

lano-per far che fufle-propop-

tionato Teatro al mio valore
?t

c Ti vja prenia contro vn folo

r - neteui nel cafo mio, e confid-

ili tatemi da vero amico. Olcra^f

che fare ftrage de’ C aualier4

fenza prima riuerire il Gouer-
nadore,ed informarlo de i tno*

di,che fi tratta meco, acciò vi

porga i debiti rimedi con li

conuenienti caftighi,non faria.

fenon vn’errore da non com^
metterli da me , che fono cos$

valorofo (oldato, come buoiu,
eprteggiano. Andatepcrque-
fta volta, ericonofcetedallii^

mia folferente prudenza la vi-

c ta.che poi fe non vi guarirete
della pazzia, io farò da tutti

fdufato, e voi veneritrouerete
- inopportunamente pentito.'

inuentioiii v’aiutano.
W ù . •- t n •»»»
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SCENA TERZA.

Fiera , Pafquitti . f

% i* r / ' *• ni * / ;** r \ >4

FA*T^T OK hai Pafquina vifto

INI quel giouane forafHere^,

amico di Florindo mio ? Ah
i

mio pur dico, perche vn tem-
po fu mio . Camìna la lingua-»

per gli vfati fentieri.

P^.Dalla fineftra ne viddimo due
ragionare cotilui, noa ve a«-*

ricordate?

FA.Sheramo infieme quando li vid-
di;ma io ti parlo Uicolui>cht-rf

fi chiama Enrico»

Vafq.h che volete da lui?

f/fl.L’amo,Pafquina,nè faprei come:

introdurlo in cafa . N‘hò di-

feorfo eoa Fabritio, quel mio
conofcente, e me n*hà detto
tante cofe, c’hò ftimato fatale»

e ben impiegato Vamore,m :n-

tre Tenia parlargli, mifono in-

uaghita di sì nobile oggetto-

r*/i-
‘
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P*/^. Dirò al Signor Florindo, chcJ

voi Rate per Tuo rifpetto am-
malata, e che mentre non vuol

- egli confoIarui,vi mandi itfuo
; mufico chiamato Enrico,che_>

.
poco fà fono Rata in piazzai

- con Roberto, e nel difeorfo

- m’hà detto, che canta aflai be-

ne quello,che voi dite.A punto
fono ritornata per la porta del

giardino, r

Fio.E’ottimo il preteftoj ma non sò
femi darà quella confolatione.

Fiorindo, che già m'odia. Nel
Regno d’Amore non ci è mez-
zojchi più non brama,difprez-

•
. za. Non pollo dirti Pafquina-»»

con che modi fono tormenta-

ta per Enrico . Ogni paragono

farebbe vile;baftafol dirti,che

tiene occupato il voto luoga
di

;
Fiorindo; puoslidir più?

Pa/Jr.Siete troppo facile ad innamo-
rami . Signora amate li danari

di grana.Voi u’inuaghite folo

.• d’un bel uolto, quelle cofe paf*
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fanóne quando farete uecchia-*
come fon’io, ue neauuederete.
Mirate piu auida ad una borfa
piena di doble, che ad un uol-
to colmo di beltade. Forniteui

c_ più di fini diamanti, che di fidi

amantijpiù d’oro, che di bion-
de chiome* O uerodateui fpo-

<• fo , e lafcJJte cotefte libextadi,

che così farei ancor’io. '

P/<?.Eh Pafquina
;

gli humori fono
diuerfi; fono differenti gli af-

fetti.

VafqMn io giamai hò uifla perfo-
* nona ueruna, che non defiderafle

danari come uoi . M i fono ac-

. corta più uolte c’hauete in-

-j giuriato qualch’uno, c’hàuo-
* luto dami danari . Si burlano

poi de’ fatti uoftri; ui chiama-
- no l’amante corriuata, l’affet-

tuofa difintereffata i ed altri

-o fcherz.’iattribuifqqnoù àmoftrp I

fcorno. ‘

Fio.Amore è inimico delPintereffe.

la corrilpondenza nel liso Re-
gno
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gno é la mercància più ftima#
* ta . Vi fono tefori per fodisfa-*

• -re un fofpiro, che rrae l’origi-
! rie, ed è Compofto dalli più fini

diftillàtidel cuore?

P^.Se non erro,quei fórafticri uè*'

gonoànoi.
F/0.S1 certo, fon desfi. Fòrtunaca^'

Flora.
I .

ÌJ1

SCENA QVÀ'RTA.V ....
4'. mi 9 à » & r #Ì J -V

Enrico , Akjfandrò , iUfudetttl

Enr. * Leffandi-o, ci fono donnei
XX iniftrada.

"

yJA^L’hò uifte . uoltiamoda quel
cantone"; ed andiamocene.

P/*.Voftra ferua,Signor Enrico.

Zfor.Sento chiamarmi ,fe non erro^

F/o.Voltra ferua , Signor Enrico.

Itor.Seruidorvoftro Signora, chcji

defiderate? Se pollo feruirui*

comandatemi con ognilitor-?

tà.

Elo.Vaiti Arano* ch’effendo voi fo*
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rafticrcjcd io donna, che mai
hò meritata la voflra gratia_>

. alla prima vi ragioni con do-

mefticheaza sì grande » rartri-

buifeo folo alle voflregentilif-

4ime maniere,che diedero bat-

teria affai potente al mio cuo-

re, e lo referp loro prigione.

JfojvSoJo mi pare Arano, che voi

parliate di cuore advn, che*
non hé cuore.

Fio .Come potrefli viuere , fé non*
l’h anelli?

l?«r,Hebbi il cuore,hò il cuore, ma
non ifli nel mio petto, dimora
oue ama •

F^.Dunque amate ?

jtor.Sìamo.JELnon lo dico dafeher*
20.

JP/a.Eehi è tanto degna di ventura*»

sì grande ?

Zfor.Chi meco cortefe li dimoftra^
hi eccedo.

F/e.Chi sà fé colini parla di mo ?

Fufs’io per forte degna di feli-

cità iì impareggiabile ?

Bnr
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ifor.Giamai mi ricordo d’hauerui

villa, né lentito il voflro nome
cd in confequenza non poteua
d arui il mio cuore.

Flo. Ogni cofa mi va al rouerfcio •

Voglio partirmi , volete altro

Signora?

F/o.Afpettate quel gentifhuomo

.

Sarà eterno fan.ore, che così

fido (erbate ?

ifor.Finirà col mio fine.

F/0.Beata donna. Non potrò io già-
mai fperaredifarui mio?

Enr.S’io non fon mio , cr»me pollo

togliermi à colei, e darmi à
voi ?

VaCq. Signore,non tanta difeortefia.

Piolo parto fconfolau per Tempro*
à Dio Caualiere.

Enr.Andate felice.lo non sò che hit

more fera venuto. Hor mirate

come s’innamora colei

.

Alef.M’haue te fatto ridere con tan-

te fofiftiche ragioni; e cuoreu,
ed amore . ma non vedete il Si-

gnor Florindo?

H SCE-

%#•
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SCENA QVINT A.

Elorindo p Roberto, Corriere » fé

fudetti .

Fior. /^HE faccuiuo qui , Signo-

ri?

Ale/*Hauea ritrouata vna bella oc-

cafìone il Signor Enrico

.

Fior. E corno?
Ale/Mna femmina chiamata Flòra

fe n’era inuaghita, e Fhà Scon-

giurato,acciò la riamale.

Fior.

E

voi come vi fìete rifoluto?

Bnr.Vnz bella negatiua hà fatto

l’vfheio di togliermeia da-»

. i
preflb.

I/#r.Troppo feortefia negare cor-

’ rispondenza à bella Dama,chc

t te la fhiede di propria bocca,

jtor. jl mio eVercitio me lo vieta,ol-

tre che non ci ho genio in ve*

ro

.

Fior. Siete troppo pudico , io me ne

ftupifeo.
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Ale/.Hà difcorfo con tanti fcherzi à
quella Dama,ch’è ftato ridico-

lofo il fentirlod’hà detto di no
hauer cuore, perche altroue hà
ricetto^albergando oueama^.
Che colla morte finirà l’amor

fuo. ed hà fatto pompa d’vna-»

tale coftanza, che fe'fufle il ve-

ro 9 fortunato chi ne farebbe»*

meriteuole.

Enr. Il mio Fiorindo

.

F/<w.Puorelfere, che il Signor Enri-

co fia tacito amante, e che fti-

mi fuo vantaggio non Scoprir-

lo nè meno à gli amici più có-

fìdcnti.

R^.Signor Fiorindo, quello corrie-

re viene à vei , chi sa s’c dis-
c fida./.

Fior.Non è huomo coftui da por-»

tarmi disfida.

22^.Cane fcottato teme d’acquaJ
agghiacciata.

Corr.Seruidor voftro.Voi liete il Si-

gnor Florindo?-

Fior. Si, chi ti manda ?

H % Corr»
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Corr U Signor Qiouanni con quella

lettera.

Fior.(Legge tràfe la Jettera.)V&nne,

che non hà bilogno di rifpo-

fla,

Enr .Che diceul Roberto di disfida?

Rob .Ogni volta che viene al mio pa-

drone vna lettera, mi credo Cu-

bito che fia disfida. Non dice-

ua male la Signora Ottauia->>

quello non è partito da riget-

tarli così come hauete fatto.

Fior. Roberto, che dici? che colpa-»

hà Clelia in quello, che dici?

Ella è forzata dal Zio ad odiar*

mi . Vna fola cofa mi difpiace,

che le bellezze di delia hanno

. infiniti pretenfori, edipcon-
fequenza infinite volte haurò

^ daduellare Che fe hauesfi con
' pochi da finir quella lite, direi

che predo aouclfero terminar-
‘ fi ò colla mia morte , © colla-»

mia vittoria tante inquietjtu-

dini. Bella mia Clelia,deh per-

che meco tant’odio ? Percho
.. Ter-

-

J
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ferbar tanto fdfgno à chi non
vr fdegna , anzi humilc v’ado-

ra? lo protette, me ne dichiaro,

io non odio Clelia; anzi la Tua

beltade infinita Tempre (empre
. amerò.

ReJ.Non so come habbiano poturò
le armi d’Amore nella campa-
gna del voftro petto in due foli

aflalti ottener vittorie sì gran-
^ di- E pure l’iftrumento fu mol-

to debile. Io so bene, che voi à
pena due volte la vedette nelle

veglie in cafa di voftra Zia_>,

quand’era minore più anni del

terzo luftro;e pofcia per ledni-

micide vi fi è affatto priuato di

rimirarla anco furtiuamentej.

tanto che, Te hora la vedesfi tra

dieci donzelle, non conofcere-

fte la cagione del voftro tor-

mento. Non tutti credono,che
per la fama delle Tue bellezze.»

v’habbiate refo imposfibile il

dimenticamene.

FiorTu nieghi il poterli innamora-
li $ re



i74 A T T O
re per fama,ed io niego che per

fama lìa inuaghito . lo fanno

quell occhi miniftri delle mie
beate dilfauenture.lo sà quello

petto,da i fguardi di quel vago

fembiante ferito; fe in mirarla

. à pena, mi priuai à fatto di va-

gheggiare altro oggetto* e fe:j>

mi viddi tolto à me Hello, e di

me HelTo fatto dono à colei,che

mi fdegna, e m’abborre* che-j

m’odia, e mi difcaccia.

JSta&.In quella città non potria ri-

trouarlì vna dama sì bella ?

.

F/pf.S qual Aurora può pareggiare

il vermiglio del fuo bel volto?

qual proportionata lìmetria-»

di vifo,puote alla più bell’opra

terrena ralfomigliarlì ? Quai

pennelli potriano adombrare.»

nè meno con colori fìnislìmi il

fuo bel volto? Quai rubbini dà

.
l’Indie più delle fue labbra-»

pregiati? E’necelfario che nel

formarla fulfe la Natura diue-

nutaraaellraper fuperarc ogni

ar-

I
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arte. Se ride,innamora; fé tace»

incatena; Te parla,perfuade,e^
coitringe; e fé fdegna, anco è

oggetto d’amore . la conobbi,
è vero, in età molto tenera,o
pure cagionò in me così foda
la volontade in amarla.Ah cru
de inimicitie, che mi priuatc^
di vagheggiarlaadeflò , ch’ef-

r fendo crefciuta di forze , è di-

uenutapiù habile per atterra-

re ogn’alma , ed impiagare^
ognipefto.Oh Dio,fc horala-j

mirasfi; e quai martiri in pace

non foffrirei ? Mifero, tanto à

punto viddi i raggi del fuo sf>

biante,quanto baftò à bruciar-

mi le vifeere di tal male incu-

rabili^ lontananza, ò fdegno

han potuto rifanarmene gia-

mai. Infelice,fono da Amoro
condennato à continuo fup-

plicio, e mi vi fi vieta il mirare ‘

lo ftrumento , che mi tormen-
ta. Giro tacito, e folo intorno

al fuo fortunato albergo il mi-

H 4
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fero piede, e nel maggior buio

della nocte , e lolo quelle pietre

fono fpettatrici delle mie in-

faufte tragedie; e Solo con loro

disfogo il mio martire.

Bnr.O come tengo a fatica le lagri-

me , imprigionate da i legami

d’honore.

Kob.lo non sò come potete fuppor*

re beltade in vn corpo pieno

di veleno. Io per me l’odio co^

me voftra nemica.
Enr.Uoxxrò tenerne gran conto.
Fior.Io l’amo sì, è pur vero, t conJ

l’intimo più affettuoso io l’a-

mo.
Enr.Ed io di pari v’amo.

Fior.JSè potrà diflormene.qual fi fia

contraria ragione. Il mio cuo-
re è immutabile, s’amò vna^*

volta,adora per Tempre.Andia-
mo,fe uè di gufto.

Enr.11 mio cuore è mutato
,
prima.»

t’odiò > adeffo v’adora.

SCE-
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SCENA SESTA.

Capitano, Gio . Antonio .

I
O ftupifco 9 io refto fuor di

me fteflb , che con hauero
biecati gli occhi verfo Luig-
gi,non fiaegli morto. Quefta-*
esperienza l’hò fatta migliaia
di volte con Alfieri , Tenenti,
Capitani, Sergenti maggiori,
Maftri di campo,Generali,Ge-
neralisfìmi,Imperadori, e Mo-
narchi, e m’é riufcita così be-

ne , che diede da ftupire a cia-

scuno . Forfi in quefto paefe nó
hauendo fin anche conoscen-
za del mio valore, poco, ò nul-

la ftimano vn biecar de* miei
occhi, vn aggrinzar della mia
fronte . Certo che l’indouino»

« lo Scorgo , che Gio.Antonio
vuol pur meco Scherzare: la lo-

ro Fortuna procede,che ftando
io in trattato di matrimonio,

H 5 fia
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(la pattato dal corteggio di

Marte, al feruigiod’Amore.
'

Gifl.Ringratio il cielo , che vi ritro-

uo, Signor Capitano . Doue->

fuggendo , così fpedito vi ri-

courafte?

Cap .Andai ad honorarell Calteli**

no convitarlo.'

Gifl.Nel caftello fi ftà piu ficuro 5

j v’intendo.

Cap-Nelle anguftie d’vna fortezza-»

mal pollo dimoftrare il valore;

bramo Colo campagna>e buoni

caualli.

Gi^.A piedi ne meno v’arriua nif-

funo.

Crfp.Voglio campagna , ho detto»

perche in quella fi fanno gior-

nate 5aflalti, fcaramuccie,e fra-

casfi. Ma dimmi, hai difcorfo

del fatto mio con Clelia? l’hai

fatta giubilare , con proponer-

le le mie nozze? Quanti doblo-

ni t’hà dato di mancia ?

Ciò .Hò hauuto follenni mazza--

tu* 1

Cap



Ctfp.E perche^ ?

Gio.Per caufa voftra.

Caf.S'usì l’intendo, per hauere trat-

tenuto Timbafciata; hà fatto

bene.

G/a.Per hauerui folo nominato. Di-

cendo 9 che fìcee il più valèn-

te_?|.

Cap .E chi ne dubbita ? Non e egli

chiaro al Mondo tutto?

G#0.Valente poltrone hà detto.

- C*p.Come,comc?replicalo,che non

i

rhòintefo. d

G/0.Hà detto , che voi fiete vn pol-

trone in chermisi. voletelaien-

tir meglio?

i
Cap.Ed éposfibile?

!
Gie.Non v’è dubbio niuno

.

i
Cap» il Capitano Armidoro fi tac-

cia dunque di viltà ? Horsù ,

mi feufi il Mondo tutto,che fti-

f .•? ,mo necetìario il vendicarmi.

-V; E perche è difdiceuole , che io

•vccidà vna femminella, voglio

- dare à terra con vna fola punta

. c di piede la cafa,e quella perco-

H 6
ir
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tendo à i vicini palazzi , l’vno

caderà fopra dell’altro ; e cosi

rumati tutti, reitera demolita

quella sì forte cittade ; che an-

co le terrapienate muranoiu»
potranno reflare nella llrage-»

commune intatte, ed illefe.

(y/o.Voisì fognate di morir fra tre

legna.

Cip. Se fusfi nel cafo tuo,nò v’èdub*
bio che mi fuccederebbe.

Ciò .Io con vn mefe di tempo né me-
no ne potria torre vna feheg-

gia.

Cap.Hor quella sì ch’c bella; eifermi

tanto abballato in chiederCle-

lia per conforte , dopò non ha-

uer voluto accettare cento Re-
gine, e riceuerne vna così arro-

gante negatiua? Quìcireflano

con vitupero tutte quelle tede

v coronate , con le quali non hò
voluto imparentare.Però adef-

fo adello ò miei Ambafciatori,

ò là, oue liete ? andate pronti.

Ciò.Io non uedo né meno vna ino*

fca. Cap.

/.
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C*p .Andate al Gallico Rege,all’Im-

perador d*Oriente, al Re di/

Perfia, al Prete Gianni, àgli

Elettori dell’Imperio, ed al re-

fto de* Signori alfoiuti; e fateli

confapeuoli del torto,che à lo-

rd fi fa in Milano. Che haueh-

do io rifiutate le loro figlie,

forelle , adeffo qui Clelia non__>

Yuorinclinare à prendermi per
marito.Diteli per parte delCa-
pitano Armidoro,che mi man-
dino armate poderofe, elferciti ^

inuitti
,
per caftigare queft’ar-

roganza. E così,Gio. Antonio,

è migliore di quello, c’hauea-»

penfato.

Gifl.Senz’altro .Venute che faranno

quefti sì potenti aiuti , Clelia-*

farà fpedita, farà rovinata.

CapSe lo faprà prima, succiderà

colle fue proprie mani ; acciò

non fia cagione di danno così

irreparabile.

Gio.JL chi darà i viueri a tanta gen-

te? Signor Capitano à voi, alle-

M-

r l . .v

^ '
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ititeui, viene Glelia,forfi hauti
vdico quelle minaccie.

Cap.( Si ritira ad vn.angolo) Vedi
Gio.Antonio mio,viene arma-
talo inerme ?

Gio. Porta vna fpada in mano

.

Cap.Sola,òin commitiua?
Gio.Sola , fola.

Cap.Con volto placato ò fdegnofo?
G/0.Gon vn vifo molto irato.

Cap.lo già ho mandato à chiamare
gli efierciti, e le armate, noiu»

vorrei, che vccidendola aderto

con vnfol dito, quella gento
con tanto dilpendio giungerti

qui in vano ; però parto.

$/#.Dite bene h prudentemente, il

fuggire gli errori , è partito

d’huomo (auio.Io non hò yifto

più bell’humore.

]
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SCENA SETTIMA.

Enricofilo.

BEI cangiamento ; odiai, hor
amo. cercaua la morte , ed

hora bramo la vita.Era Florin-

do il berfaglio,oue tutti i miei
fdegni s’auuentauano dalle.*

irate immagiuationi, aderto

c

il fegno,oue drizzo tutti i con-
tenti . Fiorindo caro* inimico
un tempo crudele , bora pieto-

fo amante. Maledetti duelli,

che v’affìigeuano à torto. Ma-
ledetta mia oftinatione, chc_>

fuor di douere uiportauaà i

patimenti non meritati . Oh
potenza d’Amore, ò forza d*vn

• dolce difcorfo,d’vn’affetto fin-

cero, d’vn collante amarore^,
le fue parole , le fue opre, fono
fiate halle fatali,che ferendo il

mio cuore,fhannopofcia gua-
rito. Strauaganze d’Amore*-,

ch’vc-

x
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ch’vccidendo rauuiua, e quan-
do dà le ferite » porge il rime-

dio. Bel cangiamento,nobile*»

cangiamento . Che non può
; Cupido ? fà rompere i marmi

del cuore, per comporne vio
coloffo di quel Nume, chclcj
adorationi richiede. Su l’alta-

re del mio olfequio, confin-
cenfo de'fofpiri, queft’alma ri-

uerente,idolatra l’idolo del fuo

Florindo.Bel cangiamento ìil*

vero,felice paflaggio, ottima-*

rifolutione. Venne armata la-*

mano, e diffarmato il cuoro,
però egli fi refe à i primi affal-

ti . Mi ritrouai fproueduta di

ragione,però fubito fignoreg-

giò l’affettuofo pentimento

.

Venni inimica , hor fono ama-
te; menti; il fefTo, hor mentifeo

la volontà, lafciai Fuluio, hor

abbandono il fuò fdegno . Fui

vbbidiente à Fuluio , hor fono

laflegnata à Fiorindo.
;>>v U' « "•

SCE-
;
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SCENA OTTAVA^

Carlo > Luiggi .

A»/^.QArà feguita la confignatio-

ijf ne del biglietto,però m’in-
drizzo verfo del luogo.

Car.Non polfo ancora ritrouaro
Fiorindo > forfi la Fortuna n*é

caufa, perche farà uariare il

penderò a Luiggi II beneficio

del tempo ne 1 cali. che pedo-
no apportarci male, deue Tem-
pre abbracciarli . Ma eccole;

SignorLuiggi , non ritrouo fin

adeflb Fiorindo.

Luig.lo certo credeua , che fi fuifo
confignatoil cartello.

^r.State ancorassi medefmopro-
pofito ? Gii che per Fortuna^
non Thò trouato, penfatcci

meglio di grafia* Perdonate-
mi , ui fono amico, poflo par-
lami alla libera . Io fiimo que-
lla edere vna delle maggiori

P*z-
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pazzie, che polfa partorire va’

animo delirante.

huìg II mutarli è di donna , il va-

riarli è del cempò.I difdiceuo-

li pentimenti folo s’abbraccia-

no da i poco auueduti. Non-»

mi tacciate di volubilità; per-

che anco su’l cuore,che vola-»»

no ii so partii mi da] luogo,do*

uè vna voltami fermo . Anche

conia feorta degli alati pen-

(ìeri,non fò lungo viaggio.An*

che feguendo il pennato Ar-

ciero, fono ftabile,e fodo, e mi

giro folo intorno al centro,che

bramo. Signor Carlo,ritroua*

telo in ogni conto, fe m’ama-

te,e lia pretto. Vdite l’hora di

nuouo (
Gli parla all'ortctbìo )

Or Perme non è mancato. Ma-*

penfatecijche dite? che fate?

Luìg Sono troppo ficuro del valor

‘ voftro. però non pollo prende-

re in altro fenfo cotefto difcor-

io.Voi non vi ponerefte à.que-
~

. ilo rifchio per feruire vha Da-

Ifo^j ma? Car*

ttolì



Qjy A R T O. 187
Or.Se lo difìuado à uoi , come ci

potrei inclinar’ioPSignorLuig-

gi,io non inrendo di pregiudi-

care al feruitio deile Damo;
mentre sò bene , che ogni Ca-
ualiere è in obbligo diponerli

à qual lìfia periglio pcrvbbi-
dirle . Ma ufo così nobile folo

eflercitare lì deue- quando vna
Dama è Hata olFefa nell’hono-

rc da vn Caualiere,con chi pe’l

fclTo imbelle non può cimen-

tarli. Noi (ìamo in vn cafo?nel

quale non folo fé le deue nega-

le i vbbiuicnza,ma uuuicuut^
ciafcuno procurare,che plachi
li Tuoi fdegni ingi ulti,con rim-
prouerarla deirerrore

.

Lwg.Nonci decorriamo piu, per-
chetutti quelli particolari mi
paflarono per la mente prima
che mi ci rifolueslì . Fauorice-
mi, Signor Carlo.

CarJVoi uolete, ed io voglio; io vb-
bidifco all’amico, e queflo f0-

lo fà la mia fcufa. pouero add-

ici-
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fcinato; io piango la Tua fuen-

tura , che per vltimo male ali-

mene, à chi non sàprenuerej
l’efpediente più ficuro . Al Si-

gnor Luiggi non manca pru-

denza, e fi può (limare,che co-

nofcail falfodal dritto. Egli

saper prona le dubbiezze dei

duellojhàpiù volte offeruato le

vicende della Fortuna,che pre-

cipitano allo fpeflo coloro,che

più credono poggiare nell’al-

tezza delle glorie , e degli ac-

quigli. Arrirchiarlhonorei per

icdisfarc ad vn lafciuo affetto?

•Porre in periglio la vita,per un
nano, e vergognofo defio? Hor
fucila sì , che (limar fi deuo
troppo leggiera imprudenza,

.Vado col cartello, perche non

deuo arrecarmi dal fodisfare

all’amico . Non hò anni pef

confultare , ma ben sì affetto

per auuifarlo del fallace cami-

no , ch’egli come guidato da->

vn cieco,non vede. Quello lo

con-
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conduce al precipicio,ò al ne-'

no ad vn grane pericolo. Io co-

nofco d’hauer troppo difcor-

(o. Gli anni fono quei, che ci

portano la prudenza ;
però i

giouani fono più buoni per ef-

feguire,che per ordinare Co-
lui ben dilcernerebbe il Tuo

fallo; ma il cuore è ammaliato
da quel cieco, che gode de i

precipiti;, delle ftrauaganze,

c

degli errori . Fenice con due
occhi ,

per far piagare mille

petti. Fà miniftra di morte co-

lei, che uien chiamata con no-

me di vita; e chi crede appref-

farli alletto,s’auuicinaal cata-

letto. Quattro valorofi Caua-
lieri hanno per Clelia, con_»

Fiorindo perduto, chi sa fe

Luiggi farà il quinto.Hor ecco
Fiorindo . Vna parola Signor
Fiorindo.

.ir
- 'vn-

V

SCE-
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SCENA NONA.

Fiorindo , Carlo > Roberto.

F/or./^He buon auuifo > Signor

yj Carlo?

C«r.Mi difpiace d’effer mezzano

d’vn gran ueftro difgufto.

F/or.Che cofa potrà edere cotefta->,

che mi recarà tanto difgu-

flo?

Oir.Pervoi hauerei fatto !o fieno.

Il Signor Luiggi m’hà coman-

dato che viconfegni quello bi?

glietto.

Fior .Egli è di disfida?

Car.Apunto.
Fior . Quello è il maggior fauore,

che mi fi poffa fare, però ne re-

tto alla uoftra cortefia obbli-

gato in eflremo . Egli è certo

per pretenfione della Signora-»

Clelia.

Car.Ye ci fiete abbattuto.

Fior.
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/Var. (Cartella* Signor Fiorindoper

certi particolari , cbe mi fptngo-

no ad esercitare ildebito di Ca-
ttalicreavi cbtamo à duello .

/*ar

•

mafard la folafpada di giufia—*

tnifura
;

ilfine , la morte dvno
' di noi due , ò la refa deiformi;

eon ogn’altro patto di buon—*
duello . Il luogo farà auantt il

giardino di S.Stefano l'bora—»,

e la caufa ve la dirà il Signor

Qat io> cbe vi configuarà quello•

Luiggi.) Ditemi l’hora*

Car
. ( Gliparla nel?orecchio . ) Così

m’Hà detto. Seruidor voftro, e

ricordateti! c’hauete d affron-

tami con vn troppo valorofo.

State auertito,inuigilace àciò*

che vi farà di bifogno> per pre-

parami ad vna gagliarda con-

tefa. Colui è infuperabile, voi

ne fapete molti esépùio vaino»

però vi dico quello , Rimando-
lo anco drizzato al voitr^fer-

uigio-

V/or.Volete Signor Carlo intimorir-
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mi; ma tutte cocefte pardo
(bruiranno per maggior ofFcfa

di Luiggi.Io pfcr me fatò il mio
debito, farò il mìo (olito. Se al

cielo pareri d’ornarmi di que-

(Valtra vittoriana riconofcerò

quanto deuo.

C*r.Voglio partirmi . Seruidor vo-

ftro.

F/or.Feliciflimo, Signor Carlo.

fioAChe dite padrone ? dice bene la

Signora Octauia?

P/<?r.Nò,non dice bene.che hi cho
fare vno con Taltro. Io folo co-

cradico alle ingiurie date ide-
ila,ed alla deliberatone di po-

nerla in rifehio della vita»Que-
lli moti fono cagionati da Ful-

vio; e tu non fai, che Clelia fi ri-

troua nel (uo cartello in Pie-

monte? Venga pur chi (ì voglia.

Spero molto nella giuftitia del-

la mia caufa/e m ?afficuro,che-«

il mio braccio come che fi di-

fende,, fari da cau fa potente^
aiutaco.neiduelli ottiene fem-
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pre la vittoria , pbi tiene Isl*

ragione.

«

SCENA DECIMA. \

Culaio
, Capitano .

FW.nOp° tanti difeorfi
,
purs’ò

JL/ rifoluto Luiggi . Egli hà
sfidato Fiorindo,e credo (ìa vi-
cina l’hora del batterli. Hor
addìo sì che caderà Fiorindo.
Quel papauero troppo orgo-
gliofo fi atterrarà.

Cap.Voglio fentire che dice ?

Fui,Quel pino troppo fuperbo fi

sbarbicare. Opra tutta del té-

po,effetto delle vicende del de-
ttino. Moftro iniquo di crudel*
tàjcaderai eflangue foctoLuig-
gi,e vedrò contenti, e fodisfac-

ti i miei giufti fdegni . Si
jnprirà, perderà Luiggi , farà
vittoriofo Fiorindo.

. Cap. E’diuenuto pazzo coflui,fuanU
nel difeorfo ,end fenfo.

I Fui,
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F*/.Ma che dico? Quai trilli augu-

ri mi porge il cuore, e ini fom-
miniltra la lingua ? Perderai*

volli dire Floi indo, e la tua cru

deità finirà con vn crudo mo-
rire. il tuo fangue diuenuto bai

famo perfetto,fanarà le ferite^

:/ del mio cuorexhe piagato dal-

L Podio interno, che fei bo al tuo

nome ancora
,
già ftà fpirante.

' la tua perdi ta ieruirà per mia-»

vittorìaé

Cajfr.Per mio trionfo

.

J?0/.La~tua fpada , c’hà fatto tante_>

piaghe crudeli, quando ftarai

cadauero efifangue nel terreno

diftefo > à che opra l’impiega-

rai? Advneftinto le armi ìer-

uono folo per rìmprouero del-

le fue colpe homicide *

Caf.Non tante dubbiezze , che farà

da vna mia men terribile oc-

chiata vinto, ed vccifo fenz’al-

tro.

5* F«/.Sù la voftra iperanza , io fuor di

.

fpeme vi urei. Mi confola il fa-

pe-

t
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pere , che aderto rt batte cooj
Luiggù

Cap.Chi ?

Fa/.E/orindo.

Cap.E come prima di me? E pure fi

contende meco la precedenza*
Se io con vn Calcio non vi ab-
batto le cafe da i fondamenti,

• non vi auuederete mai dell’er-

rore,

Ffl/.Meritate più pretto dar de calci

al vento.

Cap.Voi al tutto colpate , è voftra-ì

fia la pena; perche hauédo vdi-

to da me le mie prodezze , do-
ueuiuo raccontarle à Luiggi

,

che fenz’altro fi faria attenuto

dal Tuo troppo arrogante ,

profontuofo penderò. Horsù à
noi ; ch’io per non fouerchiar-

ui di gran lunga, m’inginoc-

chiaro.

Fui. (fuetto con me poltrone? (dà di

piglio àlla/pada )

Cap . Così fifa in quelli paert? Fer-

mate;ne i luoghi douehò prat'

X z ti-
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ticati gli eflercitij furibondi
del bellicofo Dio.fi dà due rìie-

fidi tempo per efleguire viu?

duello.

F#/. Ah poltrone.

Cip.Tu fei tale*

fui Metti mano. ^ ,

Gip.Con vantaggio eh? guardia-?,
guardia.

Ftt/.Quefto gli bafta . hor vedete-?

termini poltronefchi

.

C^p.Se ne farà andato il valentone.

F»/.E pur torni ?

Cip.Che vuoi? la firada é comune, e

pofio feruirmene à mio com-
modo.

fuiE và via.
\

SCE-
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SCENA VNBtECIMA.

Capitano, Gì». Antonio.

Cop* \ Delfo egli fi ritira : vnaJ

J\, volta per vno.Non mi cu
: ro in quello andare del pari;
c uudremularmi anco nelle riti-

rate. fc come non venir contro
di me gli eflerciti intieri ? Dar-
mi occalìone vn folo ? O Mar-
te perche? perche mecotifei
{degnato? perche non mi por-

gi qui motiui d’honore?

Cra.Signor Capitano > di che vi la-

mentate?
€ap.Di non hauer'occalìone inj

quello Stato di far vendette.»;

per dimollrare l’Erculee mio
forze,e’1 mio valor gigantefco.

Gto .Non dubbitate > che già lo fan-

no tutti.

Cap.Lo fanno dalla fama, non dagli

occhi. E’certo, ch’à tutti è ben

noto.

I «
• Ciò.
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Qio.
E*

vero, lo fanne per gli pie*

di . Quant’Jià che i' vltima vol-

ta hauete minati gli effer-

ati?
C^.Quant'hà che non hai impoue-

rito vn pollaio, vna gregge.**,

vn'armento ? \

Ch.La mala Fortuna me n'hà tolta

ogni occafione.Ma non fola io

fò proue di mangiare, che mi
glorio parimente di forze d'in-

cudine,òcome voi dite di

Cap.Erculee.

G/^.Ercudine, Signor sii eie fò affai

bene. Vna volta in vna tauerna

hebbi differenze con il tauer-

naro, sù’l pagamento del[vino>

e dopo venuti à maleparole**
vennimoìille maniJo,che non

\ mi fò paffare le mofche pe*l

nafo , volfì dargli vn pugno .

Quel forfante in vedermi mo-
ùere, fu prima di me à colpire,

c mi fè cadere ftordito in ter-

ra . ad ogni modo venuto in_>

me, tornai alle lolite brauure;
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c ne riportai molte, e buono
baronate. Ail’vltimo hauen-

domì vendicato bene, chiamai

la Corte,ed effcndo ftato ritro-

nato colui per delinquente , la

conduifero prigione , e gli ca-

uarono le penne maeflre ; ber
che vi pare?

Cap.Valente poltrone.
&10 .Ma vedete, che non mi pofi

à

fuggire, come fanno gli altri;

ma mi afferrai con lui . Vn’al-
tra volta

Cap.hh non più , va vìa , che m’hai
fracaffata la tetta. Quello,cho
,non hanno potuto fareican-

noni, e le mine, ottengonolo
tue noiofe parole.

Ciò.Sicome io altre volte v’hòpre-

ftate grate l’oreccbie, così voi

liete in obbligo di fentirmi at-

tentamente.

Cap.Non voglio farlo in conto niu-

no

.

Gii.M’hauete da fentire à voffro di-

fpettQ.

I 4 ,
Cap.

_
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CapWà. via.-

G/o.lo vengo apprelfo.Vditeper vi-

ta voftra.

SCENA D VODECIM A.

(Si muta la Sana in bofco)
.1 j

Luiggi, Altfftndro.

la il tempo d’atfrontarmi

VI con Fiorindo è prelibi
giungere . Amore fiatemi pro-
pitioj vedete,che voi folo no
liete il motiuo $ però infegna-

temi quei colpi irreparabili •

che fono da voi pratticati Sót-

to i voftri aufpici fono vfcito 4
duello.Voi Nume potente gui-
date il mio ferro. Voi vi dimo»
Arate cieco, folo per dare à di-

uedere , che per cópartir trop-

po lume à chi vi fegue > ne ri-

manete priuo. O vero i voftri

occhi apparirono bédati
,
per

dimoftrare,che i colpi fono af-

fai
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fai crudi , mentre ferite aliaci

cieca.

AlefSignore, vi chiamate forfi il Si-

gnor Luiggi ?

> Luig.A punto,che vuoi *

AleJ.La Signora Clelia mia Signora,

che lì ritroua nel fuo cartello

in Piemonte,hàfentito,che voi

per fuo rifpetto vi liete difpo-

rto à sfidar Fiorindo.

Luig.H'vetò, mi ri folli > Io sfidai, ed
aderto qui l’attendo.

Alef.Già liete diflobligato da que-

llo, mentre Clelia lo contradi-

ce. ecco la fua lettera.

ljtig.(Lettera..Signor Lutggi.Hòfen-

ato , ('bautte per me disfidato

¥brindo. Sappiate,che la tnia~*

refolutione ì variata ,
perchefo-

no mutatigli accidenti. Io Rimo
miogran torto l'ejfere per mia.—

»

cagione chiamato Fiorendo 4L-»

duello', però aReneteuene ,fé mi

amate , che quando ci vedremo,

vi dirò la caufa ,
che m induce à

quefìo . Voiper farui mio mari -

i 5
to>
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tot battete rifoluto il duello* bar

fappiate * cbefe vi bàtterete con

lui , abbatterete le vofìrefpe-

ranze , ed in quelmedefmo cam-
po vederete reci/a la vofìraL

pretenfiane. Non puoi'ejfere mio
marito chi non ivniforma colla

mia volontà ; ma diuerrete mio

. nemico , come eontradicente al

mio defderio.
Vofirafcrua Clelia.) il fuo

;

carattere m’c troppo noto.
E farà vero.che la SignoraCle-

lia habbia fatta cotefta muta-
none? Cuore che dici ? Cho
ftrauaganze io Tento? ohimè,

che far debbo infelice? Che la-

berinto è quello, da cui non il

filo della fpada può fciormi , e

la miaAriàna me ci auuiluppa?

Alef.Qht refolutionehaueteprefa-»

Signor Luiggi?

Lw^.Trà le dubbiezze inuolto , non
pollo trarne larefoIutione.Pé-

fieri, che mi dite? Amore vuo-

le,che diapronta l’vbbidienza.

Tho-
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l’honore m’impono à far che
fegua. il duello. Amore, ed ho-

nore uagliono in me di pan in

potenza. Che dici Amore? Par-

ti,tu mi rifpondi . Che dici ho-
nore?Afpetta,tu mi dici?Afpet-?

tarò? Nò, che Clelia fi fdegna*

ria meco. Partirò? Nò,eh e fa-

rei ftimato uile . Ahi mifero
Luiggi, ben confultommi Car-
lo. Che farò? A che deuo con-'

<lifcendere?‘ Partirò ? BelCa-
ualiere per certo; disfidare, e

poi fuggire.Afpettarò? Bell’a^

mante in vero;amare,e non ub-

bidire? Che farò dunque infe-

lice Luiggi? A che deuo incli-

nare la nolontà? Qual refolu-

tione mi faccia, fempre errerò;

ò con Amore , ò con honore.

Se facesfi quel che bramo-, non
pofiò no diuenire inimico òdi
Clelia,ò della mia riputatione

^Non ui rifol liete àpartire?Pen-

fate,cheue ne priegavnaDama
nò auezza àpratticar negatiue*

I 6
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Uw^.Semi fcaccia da quello luogo

il debito d’amante , me ci trat-

tiene l’obbligo di Caualiere.

Jllef.Obbligo di Caualiere é il non
partirli dalferuire unaSignora.

Luig .Son troppo trafcorfo auanti;

non pollo adoprare il freno in

quefti precipiti;,fenza porre in

periglio la mia generofità

.

if/#/?Chiftàiftrutto nell’ubbidire à

i cenni di nobile ma no, bené
forzato ad elTeguire ciò che

importo gl iuiene.

LuigM'è necellario trattare la sfer-

za, non le redini . Chiamai
Florindo,è d’huopó che fafpet
ti. la legge è uariata in tempo
ch’è già fatto il delitto. Miri-
trouo tra lacci tali , che non_>
può fciormene fe no Fiorindo.

Ma che ne dirà Clelia * oimè,
io sò bene che s’ella s’adira , e .

troppo crudele, fetì fdegna,nó
hà mezzo

,
giunge aH’eftremo.

^/*/Per obedire àDarna, il che è
debito di Caualiere , chi faràt

che
t
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che tacci la uoftra refolutione?

Siete ualorofo à difmifura, il

uoftro éualor noto à tutti; c

poco Raggiunge , ò ui toglie

un fol fatto,che non potrà can-

cellare mille efperienze. Non.»
efperiméta naufragio nell’on-

cia di Letbe,chi à uolo corre su

l’ali deH’eterna Fama per gli

fpatiofi camini delle glorie .

l’hauete disfidato per Clelia-»,

e per Clelia medefma ui di-

ftornate dal penfiero, ficom’el-

lahàuariato parere. Il mutar
fentenza dal buono al miglio-

re , fù fempre da ciafcuno ap-

prouato. Fiorindo ftracco aal

duellare b'eneJirà quello uo-

ftro pentimento. l’Italia tutta-»

loderà il uoftro giuditio , che
si àpenaerrato emendarli. Se

erroneo il batterli con vn’ami-

co Caualiere per fodisfare ad
vn vano, ed oftinato capriccio

d’vnaDama fdegnata,voi ftef-

fo il fapete, ma acciecato

Amo-
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Amore, no’l conofcete . Se-*

iìa lodeuole in quello cafo l’e-

menda,non v’è chi dubbitarc-*

giuflaméte ne poffa. Ed à que-

llo ci concorre l’vbbidire, e_>

feruirenel douere ad.vna Da-

ma placata. Per vltimo Signor

Luiggi. voglio ridirlo breue-

mcnte, il fodisfare à i fenfi del-

la mia Signora v’hà modo al

duello , ed il fodisfare à gli or-

dini della medefma può ren-

derui fcufabile il pentimento.

Quella refolutione era volon-

taria, quefta è forzata. Quella-*

hebbe origine dal cuore, che_*

Tempre s’inganna, qfta dalgiu-

ditio,che non deue ingannarli.

Luìg.Per fruire la Signora Clelia-»,

^ouìmi fon condottò. Salloil

ciclone ripugnanze grauisfime

hebbiàquefla refolutione; ed

è certo , che fe partire potesfi

da quello luogo fenza lafciare

il mio honore efpofto alle lin-

gue de’maiedici, e fenza abba-

do-

i
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donare il debito di Caualiere, ì

J

che tanto ftimo, lo farei con_»

ogni fodisfatione poslìbilo.

Ma per parte dellamiariputa-

tione trouo ragioni molto ef-

ficaci.Però parti,e dì à Clelia-»

che mi perdoni, fe in quello

, m’allontano dalla fua vbbi-

dienza. Vanne, ohimè,diUubi-
dire à chi s ama ? Senti giona-
ne,diallaSignora Clelia, che_>

Luiggi è fuo deuotoferuo, che
pero.Mancare all’honore? Che
però non può vbbidire al fuo

comandamentojche mi perdo-
ni. Vanne, e dille cosi. Ma chi

non vbbidifce,non ama. Sen-

ti,ohimè, che far debbo?Amo-
re che dici ? che mi proponi?

che mi rilpondi ? che vbbidi-

fca,è vero. Ma fe parroci dirà,

Luiggi sfidò,e poi col difcorfo

di più boreVaunidde d’effero
Fiorindo nel valore più .(lima-

to di lui,e mutò parere. Dillo,
che mi batterò con Fiorindo,
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ma che pur fono Tuo feruidore

vbbidiente,e deuoto; che efpe-

rimenti la mia oiferuanza irò
ogni altro cafo. Parti giouane,
e perfuadi alla Signora Clelia,

che fora fuo mancamento an-

cora l’effere feruita da vn vile,

da vn Caualicre,che sfida, e poi
fi pente. Ohimè, ohimè infe-

lice!

Aie/.Che diceui Signore?

£»f£.NuIla,và,e dille che fono aftret

ro d al l’honore à non partirmi,

ed à battermi con Fiorindo.

Che moti crudi fonocotefti?

Oh Dio,che laberinto?Tu non
vuoi partire, perche farai flato

mandato da Fiorindo, non da
delia E come può eflère auuc-

nuta così incredibile mutatio-

ne? Sì inafpettatopentimento?

Parti , nè mi porre in obbligo

Mandare indagando fe quello

è carattere di Clelia , ò fallifi-

cato per Fiorindo, che temerà
d’affrontar# meco, fi di cho

: mo-

>
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modo poteua Clelia mandar*
ci dal Piemonte in così poco
tempo ?

AUf.Che tema di voi Fiorindo?

è

troppo force . Che Clelia fia_»

vbbidita? VilTe di voi molto
ingannata . Che non vogliate^

feguire il prefo proposto? Sie-

te troppo oftinato . lo parrò ;

eie referirò il poco conto , che
fate del fuo gufto » Mal confi-

gliosfì Tincauta , à fperare nel

voftro affetto.

w

SCE-
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, scena decimaterza;

Luìggì , Capitano. .

‘ f7

Lui^lO noapofflo penetrare mo-
co fimile . Fuluio me l’hà

.perfuafo.ee leliamelo vieta-»?

Che potrà ellere già mai? Se il

cuor Tuo potefl’e , ò fapeife pla-

v
. carfijdubicarei'che'fuile già. in-

namorata di Fiorindo . Ma ciò

lo ftimo troppo lontano .. .

Caf Così fi via in Italia? Mille con-

tro vn foloj oh bella proua in_>

vero. Ber quefta volta mi Tono
auualuto del fiiggitiuo valore,

che pure trà foìdati fi ftima-»

cofa grande, e la chiamiamo
'noialcri neceflària ritirata-»,

non fuga. Quando l’huomo
non iftà d’humore,*non deue-*

combattere , e da me poi fi de-
lie riferbare la vita per benefi-

. ciò vniuerfale ; potendo fucce-

dere che venifle qualche defi-

- r ' , de-
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derio à tutta l’infedeltà de* no-

ftri danni, ed allhora sì che mi
farebbe opportuno ogni sfor-

1^.' fco. Ma che sformo,fe con vn_>

grido gli fcompi gli arei, fe con
vn calcio fatterrarei, fe con vn
colpo l’ veciderei ? Volariaivo,

benché priui di piume, col fo-

lo moto della mia fpada, quei

tronchi capi tanto in alto , che
cadendo poi crederebbe cia-

scuno , che per non maìpiù vì-

Ho prodigio pioueflfero tefehi

toiati. Ecco Luiggi,ò come ftà

„
penfofo; voglio fornirmi delle

bellicofeinuentioni perdimp"
Rrarmi Soldato, ralfalirò dim-

* prouifo, « nafeofto dalla retro-

guardia por atterrirlo, e fugar-
'

. lo. Date dimano alla ipada-»,

poltrone.

Zjàig.K chi dite?

OpÀvoi.
X.»#.Menrìte,poltronaccio.

Cap.lo poltronaccio.Tiratemi fran-

co , che non mi toglierete viu
pelo. Luig,
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Luig Fermate.
Crfp.Datemi tempo che fciolgala-*

fpada
,
poiché la tengo à prie-

ghi d’amici auuinta, pernon-j
permettere ftraggi troppo fpie

tate . Preparateui fra tanto à
morire , fateli teftamento . Ma
fermate,non vi partite.Vado à
chiamare il Notaro, acciò mi
fi facciano da voi le difcolpo»
prima che da quella vita v’al-

lontanate . Afpettatemi.

l*uìg Fermate di grafia Capitano»
che v’aiutarò à fciorre il nodo»

c fcriucrò di propria mano col*

la punta della- fpada la remis-

fione nella voflra pergamena.
Op.Volete in ogni conto morir

prelto ? Horsu voglio proprio

iciogliere quello indiauolato

ferro. Chiudetela gli occhi»

feruiteui deirauuifo,che quan*
do l’vfcirò dal fodero » il lume
eccesfiuo vi toglierà la vita per

fempre. ( Si ritira advnapunta
difrena.)
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iMtgy Se non vi rifolueuiuo à parti-

re , vi velea fare vn bel giuoco.

Hò con quefro poltrone trop-

po foffrito; fe vn’al tra volta-»

c’inciampa,farò fentirgliil do-

lore delle cadute.

SCENA DECIMAQVARTA. '

•
*

Florindo9 Luiggh Capitano.

)
» '

Vkr.fWk è tempo d’affrontarmi

VJ con Luiggi. hor eccolo

.

Son venuto per esercitare il

mio debito.

Luig.io ilo qui per adoprare il mio.
C^Fermate, fermate, che ci voglio

edere intefo. Signor Fiorindo

à me tocca di battermi convoi»

eflend’io il Capitano Armido -

ro, famofojper mille vittorie il

e
iorno.Io fon colui,che nelli^»

attaglia di Luthen mi fegna-

lai sì fattamente , che fu llupo-

re anco à Marte Sellò. E Gioue
fdegnò che quello brando fa-

ce f-
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ceflfe fcorno à i Tuoi fulmini ta-

. to potenti. Pero àmefpettala
precedenza. Partiteuene dun-

que Luigghche il CapitanoAr-
midoro vi diflobliga,non olla-

te c’hauete mandata il vigliet-

ta

*

F/ar.Colini è quel valentone , c’hò
intefo eflere qui da Germania
venuto, che corre aliai bene?,,

per fuggir ratto?

Luig.A punto. Gli voglio fare vna-*

follenne fcarica di piattonate*

Va via Capitano infoiente*

Capyi tu in mal’hora.

Lài^.Dà di piglio alla fpada.

Jf/w.Signor Capitano datemi luo-

, go ch’io feruail Signor Luig-

gì , che chi di noi loprauiuo»
potrà fodi&farui» e feruirui.

CdptDunque il vincitore dourà bac-

^ > terfi meco ? Hor si che mi con-
tento. Ratceteui; à riuederci ca
chi reità.

.

K

Fhr. A noi . Coni patti di buondì
duello ì .u . i

.

_

LugL
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Luig. Così dal principio vi propoli.

FJor.GU oflcrucrò ancor’io . Mifu-

riamoci le fpade. sono eguali.

Hor su (Si tirano.) Siete ferito

.

Iaiiggi?

Luig.W male e leggiero,attendete^, .

(Si tirano di nuouo, e Luiggi ca-

de per difgratia , eglifi sbalza.—

•

di mano la fpada)
F/pr.Cedetemi l’arma

,
già liete vin-

to, cedetemi l’arma.

£,»/£.Non poifo, nè potendo vorrei;

non m’aftringcte ad opradif-

diceuole.

F/ar.Ben douete fcorgere d’eflervin-

to,mentre fiete à terra. In mio
potere ftd la voftra vita, che fe

da me riconofcendola me la-*

dimandate, ve la darò volen-

tieri.*

Luìg Io non pollo darui qu?ll’arma>

<. che folo per difgratia m’è ca-

duta di mano,e fe la potesfi im-
pugnare, vi dareifolola mor-
te.Nè meno vi chiederò la mia
vita» e così dar morte al mio

ho-

/
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honore . Viuere con vitupero,

ftimo vn continuo morire. Vc-
cidetemi,fe ftate in credeva-*
di voler la mia fpada, che così

l'haurete dal calò,non daH’elec

tione. A voi ftà di compatirò
à gl’infortuni; ; e ricordateui

che

Fior. (Ripone lafuafpada prejfo quel-

la di Luiggu ) Io vi conofco per

sìvalorofo, che vi bramo per

amico. Alzateui, che liete ben
degno di viuere con trionfi

eterni, cadette per inalzami,

o

toccando col capo la terrai,

liete formontato gloriofoj fo-

pra le ftclle . il voftro coraggio
merita mille palme.

Luig. Hor sì che m’hauete vinto Si-

gnor Fiorindo* e colla mano,

e

con il lennoj il voftro braccio

non meno inerme , che fornito

di fpada troppo è valeuole per

atterrare anco inalzando . Io,

che riconofco la mia vita dal

voftro puntuale giuditioje gc-
-

' i-
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filisfirna correfia , non rispar-
mierò dj fpejvdcrla in< vofiro
feruigio.i c

'
' r rto

F/er.Vediamo la ferita . Già aoiC
pafla all’altra parte del brac-
cio. Oh com’é leggiera.folo hà
per diritto Squarciata la pelle.

L»fg-Tale Tempre l’hò creduca,cho
non m’hà offcfo col duolo

.

iV$r.Coll’edere leggiera^mi fi alleg-
gcrifcc il pelo del dolore,chc_*
Tento d’hauerui offefo. Pren-
deteui l’arma, e le vefti, ch’io
fò lo ftefiojed andiamne in vo-
fira cafa, per dare al male.ben-
che di poco , anco il rimedio.

tMig. Non v’incomodate di grada.
^/er.Queftoé di mio gufto, e però

di mio comodo.
L»/]f-Sempre vincete Signor Florin-

do,e colla fpada, e colle corte-
se, ve lo disfi da principio,

d Quelli fauori m’allacciano il

cuore con nodo indiilolubile^

di corrifpondenza > c di eterna
obbligatione.

K Fkr.
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E/onPct dubbio che il Tangue più

.1 gocciolale , voglio adattarci

ìopra quello fazzoletto

.

Zuig.\oi volete con obbligo mag-
giore auuincermi.é imposfìbi-

le ad ottenerli . il mio debito è
tale, che non può riceuere au-

. mento. Tengo vna letteradi

Clelia, andiamo, che voglio

dirui cofa molto curiofa* e di

voftro gufto.

SCENA DECIMAQVINTA.
. »o •

•r Enrico ,Ale/andrò

.

Enr-TJ Pure mi perfuado,Aleflan-

Xl dro, che viuamente efage-

rafte à Luiggi la volontà mia-»

in tutto ripugnante al duello

con Fiorindo. Ah bello Florin-

do,che farà fuccedutolAleffan-

- dro oue fu che ricrouafle Luig-

gi?

'Ale/.A punto in quella parte.

Enr,E come dunque non vi fono?

Sb
‘
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Sarà finito il duello; Fiorindo
non é ritornato in cafa,ohimè.

sà s’é andato per altra-»

firada.

Ifof.Sarà morto Fiorindo. Ohimè,
dou’è gito FIorindo?Ah Torto
cruda,farà egli morto? Ah voi
morto, edioviua? Voi lieto
morto per cagione di Clelia.*
e Clelia viue? M uoia, muoia-»
l’infame originedi sì funefia-»,

di sì dolente , di sì lacrimeuole
perdita. Bello mio Fiorindo,

„ oue fiate, oue dimorate? Trop-
po quel mio teforo m’amaua;
ed io moftro di crudeltà T

mai Tempre odiato . C^me l’hò

odiato , Te l’hò an^o? Se l’hò

amato, percfW'hò cagionato

la morte ? N’on e
N

vero, che per

Clelia mdore Florindo?Sì,cho

troppo è vero . Ah memoria-»
crudele, ò duolo^ cordoglio!

*% Dunque Clelia odia Flonndo.
Deh non fia mai

,
parti rimem-

branza funefta,fuggite damo
K 2 pen-
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pi beaci godete il pago delle-»

vollre virtudi. Ma come rima-

nete,me mifera,in quello mare
di tormenti ad accrefcer Ton-
de co i pianti , ed à farmi efpc-

;
rimentare il naufragio eterno?

Ah fòrte,come fate ch’io bagni.

{dio di lacrime quel terreno»

che il mio caro prima haue ir-

rigato col fangue? Ohimè,che
Rrani dolori efperimento; ohi-

mè, oh Dio; ohimè. Ah mio
~ u

.Fiorindo, mia vita. Voi mori-
" fte, ed io come viuer polTo pri-

: ua del mio cuore ? Ahfpada-»
crudele, ah mano homicida_>.

: • Cuore che dici? Amore che ra*

gioni? Chefperanze? Che mi
lulìnghi ? Sò le tue fallaci pro-

mefl'e. Sempre m’hai detto,{pe-

ra', ed e cco che in tutto difpe-

lO.Ohimè'lagrime mie, ò miei
* 5 -crudi fofpiri. Chi mi darà con-

forto ? che fperè , che bramo?
la morte sì, quella inuoco,que-

fta chiedo. Ah mio telerò; ohi-

K $ mè,
I
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me, Fiorindo anima mia; tu Tei

morto,tu morto, tu mio cuore?

ahi che mi s’apre il petto ; ahi

che l’anima fugge,ohimè.

Ahf.Sìgnoxz non vi dimenticato
deH*e/Fervottro,e fperate di di*

uenire vn giorno felice.Chi sà?

noh tante angofcie
.
pouera-»

tormentata, infelice chi trop-

po fdegna , e chi troppo ama*
Zfor.JFerma> ferma anima mia, noiLj

partire,non abbandonare que-

tto-corpo, che dourà dar mor-
te à Luiggi . all’empio homici-

, da,contradicente al mio gufto.

Finche fiegnai nfamafti 5 ed
irata, in te vbbidiéza ritrouai,

poi mi contraddetti placata^*

mi dilfubidifti pietofa.

Alef.Ghisa fe ha fangue di Florin-

do,ò di Luiggi? chi può faper-

y lo?,Signor Enrico, il mio cuore
. dice *che farà più pretto di co-

ftui,che di Fiorindo,

Enr, Il mio cuore dice il contrario.

Ah mio cuore
,
poco con te di-

4 x moZ
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moro FÌorindo.Fù tuono il no^
ftro amore , che ritrouò nel-

l’Oriente l’Occafo. Fu faetta->,

che illuminò per dar fuoco. Fà
ftella , che mi promife conten-
ti » e poi mi fomminiftro in*

fluenze di difpiaceri. Fu la-»

morte, con habito di vita . Fù
pilolo inorpellato. Fu efìmera,

che in vn giorno nacque e mo-
no. Ah mio Fiorindo, eccomi
da vittoriofa già fuperata_%

Da trionfante , dietro il carro
della morte auuinta . Ah mie
fperanze, voi fuggire à volo

fpedito , e pur vi librafte su

l’ali d’vn cuore ipirante . Ah
cuore , come porti i miei con-
tenti,come laici me mifera in.»

abbandono ? Tu, che meco eri

miniftro fupremo di gioia, hor
fei ladro de i contenti ? Da chi
dunque /pero c’hauran /ine i

dolor miei? Ma che cerco,che
bramo ? Sarò folo nelle ango-
fcie, adagiata; felice,nella di-

*'

• x K 4 * fpe-
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fpcratione; c (offerente al mar-

tirio . Trouerò nell’afTencio, il

dolce; trai ripresagli allori*

cfperimenterò felicisfima vita>

folo con difperatamorte. Noa
troua duolo proportionato *

». ehi hi finite .già di godere*



ATTO V,
(Si tii»ct U Scemi in FulaggiJ

SCENA ii
r> t* :*? fjv covati fi- %'C,

Capitano , Gh.Antonio*
'
!

C*p**T^Anta poca ftima fifa d’va
J valor cosigrandi Ghia-
meròp miei ceitimoni di mil-

• le elferciti poderoli le recifej

braccia , e i tronchi tefchi;

così poi ciafcuno atterrito mi
cederà Tarmi J Anzi proftrato

Luiggi,FuIuio,e tutti mi chie-

deran perdono, com’è douerè.'

Gfff.Non ho nè meno per beuere_*

vna volta >hor quella è difgra-

ria fenza ellempio. Voglio vni-

re tutte TolTa delle vitelle , ed
altri animali da me fpolpati *

per teftimonianza dei mio ap-

petito , e cosi il padrone farà

necesiitato à non farmi perder

K 5, tem-
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’ tempo. Sono andato à ritroùa-

re il Signor Oratio per fare.*

vna merendai non è flato pof-

{
fibilé. Mi credea indouinarfa-j

col Signor Traiano,adeffo c’hì

recuperatoli fuo,edèricco,e_*

m’hà con vn rifo chiarito. Son
ricorfo a} Signor Fabritio,

m’hà voltato le fpalle con gri-

i i di tali , che le io nondafciaiiaj

il giuoco, in vece di darmi car-

te di danari, mi daua quelle di
< bafiòui.Vnpouer’huomoefpe-

c rimenta auarianco i prodighi*
Solo mi reita la fperanza del

Capuano ; chi sà fé con coltili

Findouinor

Gap.A Dio Gìo.Antonio, che fi fa?

Gio . Se nominaua cento feudi, adef-

fo mi h vedere! nella faccoc-
cia. Hai hauuto il finghiozzo?

I) : A punto parlaua di voi , dicen-
do che potete rimediare alle

mie necesfità, mentre già fra

vn hora mi muoio della,fame*
Habbiate dunque compasfio-
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nè d’vn pouero condensato 2 "th'C

morte. nT -
'

*>
:y

Cap.Come così V

Gio,Hò vn’appetito terribile ,-e no»
hò che mangiare* Vedere ìil,

che anguftie mi ritrono. *

CapJVoglio farti fare vn folIenni£
. < fimo palio*

Gio.Oh bene ; l’hò indouinata . Vi
ringratio fenza fine, e vi tenga
obbligo della, vita» . •

Cap.*Ii disli di volerti narrare la-»

mia progenie^ e poi per non-*

vantarmi troppo, ch’ècofa lo»
tana dal mia coftume , hòla~

«-/, fciato di farlo ; Adelfo è necef-

fario dirtela, perche non fona
conofciuto. Senti, e narrala

à

Fuluio.à Clelia, ed à Luiggi.Io

ni. idipendo da Agatone, il quale
- c generò. Poro. Da Poro nacque
-iv Orefle. DaOrefte Artacheo.

Da Artacheo Artabeno . Da-»
Artabeno Angrimma. Da Art-

grimmo JBuccialdo. DaBuc-
cialdo Titormo . DaTitorma

K 6 Po-
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; ò , folidamante. Da Polidatman-
te Tritano.Da Tritano Bitone.

DaBitoneil Capitano inuia-

,i< cibile , incomparabile Armi-
ci t dorp/fpauento del Mondo,fol-

gor^dell’infuriato Gioue.Hor
che ti pare ?

Ciò .Non fi può dir più. Maio vi

; ; .
sbrigato fubito.. Sappiate>che

il primo della mia fameglia-*

non trouò net Mondo chi nel-

:_f, { i’arte mangiatoria 1*vguagliaf*

le, e cosìi tuoi difendenti per

.j'fnoa £are che le prodezze del

) ftronco fi diminuiifero ne i ra-

»mi ,.fi fono Tempre portati da-»

valentia prodi. Ed e bennoto*

i che io ho pofto il piede inan-

$ zi à tutti loro; e la voftra libe-

c ràlitàne vedrà adefldadefiò la

; proua, femi dà materie prò-

portionate da rendermi im-
mortale.

Op.Non é dunque da merauigliar-

fi eh i fi fia> fe efiend’io nato da
pròfapia sivalorofa > fia degno

di-J
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difcendente di tariti fortislinu

Heroi, che tutti hanno raccol-

te le loro forze, per vnirle glo-

- riofamente in mefolo.
G/0.E non è merauiglia,fe effend’io

difcefo da tanti mangiatori

famofi, fìad’incredibile appe-

tito; poiché tutti hanno vniti

il loro ualore mangiatilo per>

darlo à me folo . E’tardi, vo-

gliamo andare \

Cap.Si fa conto del fatto mio,che in

foli dieci anni di guerra hà vc-

cifi Ia;mia fpada poco meno di

quel che annegò il generale

dilluuio. E tanti giorni che ftò

in Milano, mi ritrouo in una-»

pace grand isfima. è gran cofa;

G/a.Dimefifà un conto migliore»

calcinando molti, che in un-»

mele mi trangugiai più di quel

che mangia tutto il Mondo in

diecianni. Ed hora non trouo
da cibarmi per poco, c gran-
disfimacofa.Ma non trattenia-

mopiù di grada ad andare.

Cap.
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Cap.Doot*ì’ • >

'
•

Gio.A mangiate. :
1

;
>•' X

Gap. In che parte?

G?o,A quello fidi? beniffimo,haue^

te ragione. Io flò ia buon par-

tito.

Cap.Io non so che dici.

G/a.Ed io sò, che merito peggio.
• Cap ,Non sò nulla certo.

GJo.Come flètè così debole di me*
moriaPQuanc’hà che m’hauete
promtffo di farmi vnfollenniP

; (imo palio? «

Ctfp.E’vero ; e non ti lei refo /atollo

con vdire la mia gencroia prò-
fapia?

Gio.Con votarmi il capo, credete-*

d’t mpirmi il ventre? Hor adef.

fo jìche fono fuori d’impaccio.

Cap.Vuoi vn doblone? Quello pof^
fo darti.. .

Gio. Fare predo di gratta» che tengo
l’anima negli ociht.

Gap. lo- no.-i ho qui cala formata.; pe-

rò non ti porco meco idelìna^

te.Indiai e*.

Già.
•9



Q_y (.NIT'O. 231 \
Gw.Qpefto mi bada per reno;?: c_?

\ì decreto mortale,che fri !>;:

ue douea mandarfi in efiern-

tione . Vi ringrario Signor Ca-

pitano > e fpero che haurò U»r-

tuna di fecondare i voflri g«lH.

Sia benedetto il cielo . Ader-

to aderto me ne vado da Ma-
lico Giouanni, e farò dimoio,

< che gli redi debitore . Ma è

grande,faran molti docatkOhi-

mè
,
quello dà di fcorruccio;

-i lo vedo velico à nero, falcia-

melo ftropicciar bene . G d è

chiaro.Oh poltronaccio^hua^
centi. Quella è moneta dira-

me.Barta,me lapagarà tì’alcra-#

moneta. M’è necertario prim l->

mettermi in forze . E che farò*

Non v’è altro rimedio , eh’an-

dareincafa, e vedere fe polfo

entrare in difpenfa.
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f aO
scena seconda:

Enricofolo .

O Fortuna peruerfa , ò Fato
iniquo, ò Sorte cruda,die

più dame bramate? Ho cuore
per amare à difmifura , ma per
capir tanto duolo nò ho petto,

che batti . Hò perduto il mia
- bene,rìdol©mio,epurviuo,o

refpiro; e pur parlo, e non mo*
ro ? Forlì à più difperati tor-

menti mi riferba il Dettino?

Chi cerco per aiuta? Chi chia-

mo à consolarmi ? Da chi pa-
ce ottenerà tanto mio duolo?

Da chi tregua hauranno mai i

miei tormenti ? Da chi fpera

pietade; à chi thieggio foccor-

io? Forlì alle fìellc?Ah che già
le fcorgo inimiche .. Alla For-
tuna? ohimè' che quella rende
più acerbo il mio martire. Da
chi pace dunque attendo?

* ni uri marmi ?Da i ford i troa-
chii
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' chi?Dall’4ura fugace?Ah che_>

-! al mio cuore infelice non dan-
i no aiuto. Chi chiamerò? Chi

cercarò ? Venilfe la morte al-

meno per pietade à conciar-
mi. Ho perduto Aleflandro,
non vedo Roberto. Ma eccoli

à punto . Ohimè che nouella-»

ùlxìì di vita i òdi morte?

SCENA TERZA.
Roberto, Enrico, Alejfandro.

JLob .1/ I rallegro Signor Enri-

IVA co. HàfuperatoFlorin-
do > c mi manda à voi per par-

ticiparuene.

Bnr.Oh felice auuifo. Auuifo trop-

po fortunato mi rechi Rober-
to. Ma dimmi, è rimafto ferito

Fiorindo?

RoALuiggi folo tiene vna ferita^

leggiera.il Signor Fiorindo ftà

del tutto fano.

Jtor.Benedetta la Sorte, auuentura-

CO il cuor mio. la Fortume
.... ro’hà
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m’hà pur vna volta fauoritòw

Prendi Roberto quello Sme-
raldo, e le’l colore è fimulacro

di fperanza , babbi con que (lo

fpeme di vedere il Signor Flo-

rindo predo lontano da sì pe-

riglio!! duelli. Manonlafcio
con togliermelo le mie fperan-

zc, che già le ferbo viue nel

cuore.

Jto^.Rendo alla voftra liberalisfima

cortefia infinite grafie ; e non.»

folo prendo l’augurio , che me
ne fate; mariceuo con quello
iperanza di douere col (bruir-

li i meritare gii honori d*anno-

uetarmi tra i voftripiu affet-

tionari feruidori. -• ì

Alef.h'pur Aieceffo come v’hò- det-

to . Se auueniua il contrario»

chi vi voleua fentire nelle an-

gofeie dolente ? Siete troppo-

amico appasfionato,

£«r.Non funeftate il mio contento
ne meno coll’ombra d*vn va-
no penderò . Dimmi Roberto»

do—
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_ doue ita il Signor FlorinJo?

che voglio andare per ralle-

grarmene.

Ito^.Si ritroua nella cafa diLuiggi.1

Enr.Come così ? <

#<3&Hanno pigliato taleamicitia,

ciie non può dirfi più. Il tutto
*

.n tallonato dal fucceflb , cho
" fentirete.

Ew.Così auuiene quando la pian-

ta dell’odio non hà ben fonda^
• ta radice.

•*

SCENA QUARTA.

ÀleJfandrOyEnricOtFlorindoyKóbgrèiit

Ottauia,Capitano.

\ f
- ri 1 •* a * » '

'

Alef.^r Cffo il Signor Fiorindo ; m i

r, rallegro con voi Signor
Fiorindo.

Zfor.Ben venuto mio caro Signor

#
Fiorindo . Ne ho rendutote-j

grafie al cièlo , e me ne ralle-

gro viuamente con voi

.

F/w.Sò quanta lia la voto genti-
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lezza, però non mi fono nuoué
cotefte efprèsfioni del voftro

affetto.

Bnr. Raccontateci il duelIo>fc pure

nonv’èdi trauàglio.

y/cr.Ritrono infinito godimtrtó"

neUVbbidirui. Maprima, Ro-
berto chiama la Signor^

tatuai -•*

Ro^.^ignora Ottauia. Tic.toc.tic»

Otta:Che vuoi Roberto?

fab .Vi chiama il Signor Florindo*

Voi non.fapete l’altro duella

fucceffo con luiggi per la ca-

gione ordinaria?Ma fimilmen-

te ha fuperato il Signor Fio-

rili do.

Otta .Sempre l’ho ^etto. Se non li

sbarbica quella pianta , ogni
giorno produrrà effetti limili.*

27<v.Signora, feguano quantiduel?

li fi vogliano; fe la Sorte mi fa-

rà propitia, iq nulla ftimo.*

Otta . Mi difpiace che la Fortuna gi-

ra la fua ruota., quando Thuo-

.

mq crede d’hauerui pofto il
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chiodo . Ma raccontateci, le.*»

non v’égraue, il duello.
T/or»Mi mifurai nel luogo {labilità

la fpada con Luiggi ; gli diedi

vna ferita nel bracciojne lo di-

mandai, e rifpofe d’eflerleg-

‘gieriflimoil male, e da nó far-

ne conto. Ci tirammo di nuo-
uo, cafcò perdifgratia, e per
difgratia ancora gli sbalzò di

mano la (paia. Me gli poli fo-

pra,sforzadolo a cedermi l’ar-

ma, ei à dimandarmi la vita-».

Mi rifpofe con rifolutione sì

braua, che mi obligò ad vfar-

gli cortefia,perche troppo è ve

ro,che s’ami in ecceffo quella-»

virtù, ch’anco diftefa in terrai

s’ingràdifce,e s’auanza. lo fol-

leuai,l’abbracciai, e me gli giu

rai amico; e da lui mi fù corri-

fpofto con alcretanta prontez-

za d’afFerto.l’hò accompagna-
to alla cafa, e già il medico (li-

ma di niuna coniiderationeil

male.
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Cap Ecco Fiorindo in compagnia^
d’alcuni,non importa. Signor

Fiorindo perde con voi Luig-

gì, però voglio in virtù del-

l’appuntato vccider voi. licen-

tiate cotefti,e venite meco.
Fior .Son pronto.

Bnr»Quelli è il Capitano fenz’altro.
1

Che vuoi Capitano?

Crfp.Vccidcre Flormdo hor bora.

Bnr.E non piu ? Queft’è poco pei

tuo gran valore * Vccidi m

o

prima.

Ctfp.Piano mio padrone , che l’hò

con Marte > non con Ganime-
de .

Bnr.Qht Marte,che dici poltrone.
caccia mano alla ftaduJ)

Io fon pei Signor Fiorindo su.

Contentateuene di gratia

.

Fior»Fate à voftro guflo, che vedre-

mo dal Capitano vna bella-j»

carriera.

2?»r.Che vuoi da Fiorindo ?

Cdp.Quello che voi volete. Altro no
defìdero , che vniformarmi col

vo-

r
l
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voftro gufto.

7*0tt*.Ah,ah,ah.

Cap.E bramo in ecceflo di firuiruL’

jBw.Buon’à fé,

Flor.L 'hauete impauraco bene .

Cap.Eh Signor Fiorindo , i gioua-
netti fono piu proportionati
per feruire le Dame,che per fe-

rire i Caualieri.

F/ar.Difendcteui Signor Enrico.
Cap.ìo non l’offendo,lo protetto.

Itor.Può parlare à l'uo modo > già

che opera fenza fenno

.

Cap»Oh quante volte hò sbalzato in

aria gli huomini armati di ar-

me bianche.Oh quante volte-?

hò fatto tremare la terra coil^

vn batter di piede. Oh quante
volte hò cagionato al inarca

le borrafche con vn foffìoleg-

giero . Però non è merauiglia,

fe ferbo nel mio volere e le.j>

morti, e le vite. E fe qualche..?

volta moftro di ritirarmi dalle

fanguinolenti imprefe, giuro

l’inòiauolaco mio bracciod’au.

r
,

- xlie-

J
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u eienata mialpada , che noiG
ciipede da tema d’elferciti nu-

merofi, che pili volte gli hò co
vn colpo abbattuti ; ma per ri-

trouarmi fuogliato da tanto
innumerabili carnifìcine. Se il

fangue, c’hà quella fpada da-»

i corpi de’ foli Officiali intin-

to, fe fufl'e infieme raccolto,fo
n'haueria potuto comporro
vn rolTo mare, pili deiròceano
procellofo, e fiero. Per ifcogli

lì farebbono l’ofia fpolpate de*

giganti ridotte in monti ;
per

Sirti, la cenere de*putrefatti ca-

daueri; e per Abila,e Calpe le

mie nerborute braccia. Nonj
ha villo il Mondo, nè vedrà

mai bombarda,che faccia mi-
ne fenza rimedio, piu di quella

delira.A Dio:è voftra Fortuna*

che mi fon ritrouato con peri-

fieri di pace.

Enr. Oche bel parlatore 1 Chi mai
l’vdì più llrauagante? Ma tor-

niamo alle nollrc contentez-

ze.
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ze . Non potea,Signor Fiorin-

do caro,riufcire il fatto piu co-
facente al mio volere

.

Fior.Non s’inganna il voftro deli-

7
.

derio,mentre brama la vita del

; maggior feruidor e di cuore.?»

che poflfa hauere . Stimateper
infallibile che il mio affetto é

• grande , e difpollo fempre lo

fcorgerete à feruirui con mol-
ta olferuanza.

Enr.Yoi mi confondete e co i fatti»

e colle parole .Io non sò à que-
lle come rifpondere, né cornea
compenlarquellijmentre adef-

fo mi fcorgo priuode’mezzi»
' che potrebboro asficurarmi di

hauer vn giorno a farui efpe-

rimentare confequenze aliai

grate.

^ty'.Conli cari amplesfi.

Bwr.Machisà fe muterò FortunàJ
col cangiar luogo. Balla, irò
ogni cafo elìeguirò le parti

mie con ogni ofìeruaza E cer-

earò fuperare me lleflo nel fer-

L uir-
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uirui) nel goderui dice il cuo-

re.

F/er.M’appagaròfoIo col riceuere

da voi comandamenti.
Otti.Signor Enrico i voftri meriti

perche fono grandi , cagiona-

no anche non picciole obbli-

gationi; ed aftringono tutti à

Temimi. Chi sà fé Fiorindo gli

fi tante cerimonie per indur-

lo ad efTer mio marito.

UfjfL’obbligo di non mancare ad
vna parola mi sforza ad arri-

uare fino à Pauia. Non è lunga

la diftanza, e mi promette bre-

ue il ritorno.

Otta.Ohimè, che dice? ecco la bafe

delle mie fperanze abbattuta.

I/flf.Che dite Signor Enrico ? Che
fubitanea refolutione è cote-

ila ? Nonio comporterò così

volentieri come credete> men-
tre ci efperimento ripugnanza
affai grande.

Bnr Se mi amate,douete darmi quei
ila licenza^ fe limate la mia-*
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3 riputatione , non douete con-

tradirlo. Vi giuro certo ilri-

i - torno , e con là preftezza pos-
sibile. Verrà meco il Signor

f Àleflàndro, e tutti due ritor-

neremo. cosi é l’appuntato,co-
sì hò promeffo , così é l’obbli-

gojtanto deuo, tanto defidero*
‘ M’aftringe caufa troppo po-

; tente.

Fior.Mi da.tc vn colpo affai crudo,
co cotefta refolutione. Di gra-

( ' tia non vi fermate più in fimi-
: le penderò.
Enr .Signor Fiorindo c pur voffro

feruigio , lo feorgerete col
tempo.

F/or.Il mio contento maggiore , la-»

grada più gràde, che mi fi po£
fa concedere, è lavoflrapre-
fenza.

1 Otta.Non credeua , che fe mi haue-
1 uiuo chiamata per partecipar-

mi contenti, anco mi fommi-
niftrasfiuo diipiaceri. Infelice

i Ottauia, prima tradita da chi

L z fde-
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fdegnosfi , aderto trafitta da->

chi s’allontana.

fi/w.Partiremo del m odo, che ci ri-

trouiamo \ ed andaremo alla-*

porta à prouederci di buoni

ronzini.

fior .Già che vi fiete oftinati in co-

tefto propofito, ferijiceui delle

mie chinee.

Enr.l caualli delle porte accompa-

gnaraano il penfiero col farne

giunger prefto, per ritornare

volando*

FAw.Fateladavortri pari. Certo il

ritorno?

Enr.Fra poco tempo.A Dio Signor

Fiorindo, Signora Ottauia.

Fior.Vi auguro il viaggio felice,

feruidor voftr®.

Otta.V oftra ferua perpetua Signo-

ri.Signor Aleflandro ftiamo fi-

curi dei ritorno ?

-d/r/Sicurisfimi. Oh partenza tanto

defiderata*

Enr.Oh partenza,che mi conduci à

J i contenti.
Otta.
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Otta.Oh partenza , che mi conduci

alla morte.

Ro&.Partenza troppo improuifa.
F/ar.Ah partenza, che m’hà fepara*

to da sì cari amici*

SGENA QVINTA.
L

" J N \
*

-V

'

Fululafola-

• p %

E
Pur vinfe Fiorindo, non so Te

per moftrarfi più egli vitto-

riofo,ò per far apparire Clelia>

e Fuluio fuperati . Sempre Yia-

cerai, Tempre Florindo ? Sem*
pre

,

Tempre mi rifponde il Tuo

gran valore. Il valore è virtù,ed

io com’odio vna virtù? Nò, no
frimai che dà me s’odij vnsu#
cofadi Tua natura amabile.Ma
s’amo il valore , come odio il

valorofo? Il valorofo è mio ne-

mico , però non l’amo. Odio
dunqueFlorindo come mio ne-

mico , l’odio come valorofo?;

Nòjamo folo Evalore in attrae^

L 3 tc*
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to, il Tuo no già; che accoppia-

to, ed vnito in Fiorindo; attos-

fìca col veleno dello fdegno, il

dolce deiramore , che già co-

mincia à (puntarmi nel petto

pe’l Tuo valore, la pianta d’vn-»

affetto da me non praticato,

come tenera pollo con facilità

sbarbicarla- l’odio sid’odio.e»*

così trà me fteflo dicendo coi

fuoco del furore bruciar mi
perfuado ogni innefto d’amo-
re.rodio»e l’amo. Ma l*odio £
annoda quercia, l’amore è pic-

ciolo ileio.Si moftrarà quella-»

Tempre potente, ftarà fogget-

tato quello an ogni aura ben-

ché leggiera. Morirà dunque^
Florindo per mia cagione? Sì,

nò,che non può fuccedere. Né
poflo formare concetti rifolu-

ti di fdegno,che cofafìa?Io no*
la capifco. Sì l’odio; nò; non_,

l’odio,e non l’amo.
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SCENA SESTA.

Gio. Antonio, Capitano

.

Gf*.V TOn poflb ancora frouaro
IN buon huomo del Ca-
pitano per dargli il meritaci
caltigo . a me far quelle burle?

A me dire che mi daua oro ,o
poi trouarli rame ? Certo che-»

hora ci vedremo , e lì faranno
tra noi li conci. Sem’hà date
moneta di rame,io gliela refti-

tuiròdi ferro.

Gap.Oh oh Gio. Antonio armate,

Che farà?

Gio.Sono prima andato à mangia-
re,ed à bere , e poi mi fono in_«

tutto rifoluto In modo che gli

huomini mi fembrano mofehe.
Il Capitano vuole beffarmi!

adeflb le ne pentirà.

.Cap.Coltui s’é armato per me» così

credo che dica

GÌ0.Horafi conofcerà scegli è vale-

L 4 re-
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rofo,come fi vanta. Che fé ila-

ri à fronte à me > non fari po-

co.

Cip.Convn calcio lomenarò alla-»

regione del fuoco , acciò redi

il fuo giuditio in quel luogo
purificato*

C/o.Bello fpadone in vero . Me Thi

\ preilato il Signor Fabritio; ed

c certo che ili bene incarnato;

hi fatto delle belle proue à fuo

tempo
Ctfp.Stà rifoluto,per quel che dimo-

lira.

C/VLafciami prouare come farò co
lui . Oh bella guardia. Bella-»

fioccata rifoluta. Oh belro-

uerfcio . Oh come flò nelli fal-

li allegerito . Bene, bene. Mi
portarò bene certamente . S’è

. Capitano valete, mi darà ofta-

coli grandi , e certo.

Op.Gii parla di me Voglio vedere

d’atterrirlo Bricconesche fai

con quefto iftrumento ate noa
diceuolel

ì

V

C/V.
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Gasiate il benvenuto. Oh;come_>

giungete à tempo . Doue hauc-

, te imparato la creanza?. Net
bordello forfi?

Cap. Quello à mel
Ciò-A voi sì . e non ci vogliono fo-

gni,e bugie;, che vedremo l’ejp

perienza . Con me fi procedei
così? Con pari miei? A me fi dà
la burla?.

C4£.Chi fei tu* che parli di pari
miei l Sei altró chevn villano*.

Ma voi altri, che fiete vn nien-

te , cercate con dir pari miei*

farui credere d’eflere qualche

*; cola. Sei forfè l’ombra diRo
diSuetia, che vieni per ifpaué-

tarmi ? O Marte in forma pie*

bea per fare di me efperimen-

ti? E come?: non haiveduto in
tante oc.cafio.ni il valor mio?

Gfo.Hàuete finito di pariarei Che_>

dite di Marte,e Suetial Io fon-*

Gio. Antonio, huomodi gar*

? . bo , feruidore del Signor Fui*

uio,e più. valorofodlvciE che:

L i fia.
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fia così, date di mano alla fpa-

da—
Ctfp.In ogni conto ? Ci haipenfat©

bene?

Gio. Sono rifolutisfimo. Su via.ò là

fiete Tordo?

Cap.Facciamo airvfo di guerra; à

duello formato.

C10.Com è queft’vfo?

Cap.Te l’integnarò . Arraffaci vil>

poco.

Gio.Quanto? Balla tanto?

Cap.Vn poco piu.

G/0.Stò bene adeifo?

Op.Vn'altro poco.

G10.IO credo che ve nc volete fug-

gire, però cercate canta dimo-
ra^ diftanza.

Cap.Starai ingiaccato.

Ciò.Con voi non voglio giaccoi nc
vantaggio niuno.Vedete.

Cip.La tua fpada è vantaggiata

.

G/0.Datemila voftra, epigliateui

lamia, volete più?

Cip.Horsù non importa. Allargati

Jìnche la feiogiio dal fodero.

W j Gio .
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Gio. Legata la portate \ Ah poltro-

ne,poltronislimo. (Glt dàpiat-
tonate )

Cap.Così fi fa?Dammi tempo (Fug-
ge) Che vuoi Marte ? Che vuoi?
Io ti cedo, che vuoi ? ,

Gio.E pure con Marte?Ah poltrone.

( E gli dà piattonate correnao )

SCENA SETTIMA.

Fiorindo , Roberto •

Flor.jr*tome conofci Roberto mio
y j ch e fcritta di mano d’En-

rico quella lettera,che Clelia-»

mandò nel luogo del duello à
- Luiggi.

Rob.Che ila carattere d’Enrico,Io so
molto bene

,
perche mi fcriffe

vn Tonetto aflài bello,che gl’in.

teli cantare in recitatiuo itile,

e lo pregai à darmene folo le

parole. Confrontiamola car-

ta, 1 inchiollro, e’1 carattere.

Ecco il Tonetto, ecco la lettera.

L 6 Hor
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Hor vedete; non ci c altra di£
ferenza* che la lettera ftà feri ir-

ta con fretta. Non vedete cher

la carta è indorata nell’efire-

mità? Così à punto é il quin-

terno , che poli nella Tua ca-

mera»
¥br.Quefto è pur troppo chiaro*

Non ci è nelli caratteri nulla

diuario.Ah vero amico. Dopo
che non volli che fi batteffe

per me con Lniggi, né che ve-

rnile per mio fecondo , né me*
no ch'andailé à riconofcere il

campo 9 fi rifolfe di fcriuere à

Luiggi, fingendo d’elìèr Cle-

lia»

Egli v*é fido, e vero amicor fil-

matelo fopra modo. Oh quan-

to gioua nelle occorrenze vhl>

leale amico»

Fior. 1} quando- mai fipuò ritroua-

re gioia di valfente piu grande

ddl’amicitia ? Se il corpo tor-

mentato da interne piaghedi

duolomi fuiene* é il licore da
mae-
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per battere in vno ineuitabi-

lefcoglio dirifchio, 1’amico

è il faggio nocchiero > che lo

guida ficuro. Roberto Tappi,

ch’egli é il più perito nelle ma-
terie , che ci poflono addot-
trinare . Se à lui s’hà ricorfo

nelle dubbiezze', é . l’oracolo

verace , che ben configli^ »

L’amicitia in fonima è vna->

quint’efl'enza di gran pregio,

purificata dal fuoco dell’aÌFet-

to nel vetro di lealtà . Ah ca-

ro amico,ah vero amico. Deh
Clelia crudele, perche nondi-
uieni pietofa? Dourà pur dun-
que nel voftro petto eternarli

l’odio , che contro di me cru-

da fetbate i Non valeranno-

l’vltime miferie mie ad impie-
tofire il voftro cuore ? Nolo
potrà forza di ragioni.perfua-

derui ? La Luna , che tanto ne

volto famigliate , è variabile.*.

Il

j
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Il Sole , t’I Cielo fi girano con
moti perpetui, ed incettanti.

E voi Tempre ftabile , Tempre-?

ferma , immobile Tcoglio fem-
brate , che non può mouerui

' il vento de’mieifoTpiri, che-?

l’acqua del pianto mio noru
puote^ntenerirui. E pur v’a-

doro , e pur v’amo. E quella-»

mia impareggiabile coftanza

non esfigerà da voi la merita-

ta mercede ? M’odiate , volete

ch’io muoia» m’hauete fatto

berfaglio del voftro fàegno,o
non Tapete che colla mia mor-
te vi priuate d’vn feruo fede-

le, d’vn amante lineerò. O Fa-

to auuerfo , e crudo , tu colpi

à i miei danni , tu del mio
- martir Tei cagione . Perche-?

m’aftringi à Teruire chi non_»

gradiTce,ad amare chi m’odia»

ed à defiderare la vita di chi

mi procura la morte ? E perche

induci il bell’idolo mio à far

che Tdegni i miei ottequq, che

(prez-
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Tprezzi i miei giufti deliri? Ma
chi acculo; chi incolpo? Coil,

poca ragione del Fato tanto

mi dogliose in noftro arbi-

trio ftà d’incaminarci ò allo
ftrade de* precipiti/ > ò dello
glorie.

SCENA OTTAVA.

Alejfandro, Fiorindo, Roberto .

uf/*/.CIgnor Fiorindo Seruidoro.
Flor.^E’ 1 signor Enrico ?

^/(/ìicentiate Roberto, che deuo
dirui due parole da folo à fo-

lo

.

F/er.Roberto và in cafa*

floi.Adeflovado.

Fior.Dite adunque Signor Aleflan-

dro, e*l Signor Enrico?
Alef.Enrico non è più Enrico

.

Fior.Ohimè che farà mai ?

Alef.Wor vdite . Clelia la voftra ini-

mica , vedendo .non poterli fu-

perare in duello il valor vo-

ftro,/*



2^6 ATTO
ftro , machinò in varie manie-
re di fami togliere la vita ; e_>

riunendole vano ogni atten-

tato.

Fior . Forlì Enrico impietosito di

me , ed irato contro Clelia-*,,

l’hà vccifa?

AUfShEnrico ha vccifo.

Flor. Pur me lo dille il cuore . Dun-
que è morta l’anima mia ?

Alef-Enrico hà vccifo lo fdegno di

Clelia; vedendo cofteiche per

mano d’altri non potewate'ino-

rire, firifolie per de/peracio*

ne . v“

Fhr. D’vcciderfi i

Alaf'Di venire à dami morte con»*

vna fua Damigelladiioro pro-
prie mani.

TiJor.Q.-quanto felice la mia morte
farebbe , fe mano cosi bellsu*

la cagionai^.,

onero..

Itfor.'B qual motiuo l’adempimento»

dilloIlei

4^Perch.e invece di piagami , re,.

ila
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ftò Clelia piagata

.

fior.

E

chi tanto ardì ? Ah mano
crudele degna di mille ferite,

degno bersaglio del mio fu-

rore»

AfyEludifegnò ferirui nel petto,

e rimafe vlcerata nel cuore .

Fior.Ohimè , che la parte offefa-»

nondàfperanzadi vita.

Ale/Anzi quella ferita toglie il pe-

ricolo della morte.

Fior.Chi refta ferito nel cuore, può
reftarviuo?

Ale/.l dardi d'Amore hantalepof-

fanza. Infommavenneinvo-
ftra cafa da inimica , e fe n'i-

nfornata amante. Signor Flo-

rindo non più dubbiezze; buo
ne nouelle . l’Enrico è Clelia-?;

io non Aleifandro , ma Ifabel-

la fua ferua fono.

fior. Che fento ? Che dite Signor
Aleifandro ? E farà ciò vero?

O le orecchie pentite d’hauer-

mi Tempre portate al cuore vo-

ci di vicina morte, difdegno*
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e di duelli , adeffo vogliono
farmi fentire dolcezze sì gran-

di per lusingarmi, di morto
fdegno , di vero amore r e di

mucatione sì desiderata ? O fo-

gno, ò vaneggio, ò il tutto

mi viene concettizzato dal de-

fiderio ?

Legge te quella fua lettera , e
vi dilìngannarete della falfa->

credenza.

F/flr.Quefto è carattere d’Enrico

,

lo conofco affai bene. Vedete

altre lue fcritture.

Ahf.V'hò detto Signore » che Cle-

lia ed Enrico , fono non due»

mavnfolo con due nomi; il

primo è verdadiero ; il fecon-

do con acqua di lacrime le fù

dato dallo fdegno nel fonte

della difperatione.

F/w.La ftrauaganza del fatto nonJ
fè capirmi à prima cofe sì ftra-

uaganti.

Xeit.
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LetiSignor fiorindo caro mio

inimico , ecco è miei /degniy
comi di douere , fece placa-

ti. (0 miafortefelice.) 1 1 mio

defiderio è mutato » vi bra-

ma»a morto > bora vi defi-

dera vitto . ( Matafione bea-

ta .) Valeuà che il vofiropet-

to rimanere priuo del cuore
,

ade/fo ve lo fornifee d'vrìal-

tro . (fortunato auuifo.) Ifa-

bella
,
che vi configura qut

*

fid-> èrnia Damigella
f e dov-

rà narrami tutto il fucccf-

fi. lo vi voglioper caro mio

marito , e per vero Signore.

Appuntate il modo > fia co»

la fperan^a di prefio godi-

mento , mentre io impanca-

te n attendo l'efito , e con af-

fetto/incero vi riuerifco

.

La vojlra Clelia , che vifr-
uiràfimpre.

.
tlQLi Mef.



?Sé ATT®
AUf Che dite Signor Fiorando, non

fono refolutioni piene di con-
tenti?

JF/or.Signora Ifabella chi mai cre-

duto haurebbe fucceffo cosi
felice { Sono in eftremo ob-
bligato alla gentilézza di Cle-
lia mia Signora • Quefte gra-
fie mi riefeono tanto piu im-
paregj;jabili

, quanto meno
affettate. Io non so come la

mia lingua non fi ammutoli-
fca

,
perche il filentio foloia

limili cafi è loquacissimo. Co-
lei , che tanto mi Sdegnò >

jn’ama, m’inuita, mi chiede?

Altro dir non dourei, fe non
che fon fuo » e che tale farò in

eterno . Che non hò parole

,

che poffano far efpresfiono

,
d’vn petto colmo di grado.
Vn cuore pur troppo affettuo-

so non sa efplicarfi » fe non
con fornkfi più d’affetto per

effeguire > che <ii parole per

raccontare . Che l’asficurodi

non
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non impalmar altra, che lei.

Che fi ftimi mia moglie, ch’io

già mi dichiaro per Tuo ma-
rito . E voi Signora m’haue-
te molto obbligato , che pof-

. fo credere efferfi col mantice
- del voftro confegliopiùviua-»

fufcitata la fiamma del Tuo af-

fetto per abbruciare lo fde-

gno 9 e ridurle l’animo puri-

ficato ad amarmi . Ma ditemi

doue dimora la mia bella—»

,

che voglio venire à riuerir -

IiLj •

l
— T

l in cafa del Zio ,

fingendo efiere ritornata co-

si lubito per tema di mafna—
dieri. la partenza fu creduta^
.yerfo il Cartello fuo in Pie-
monte » quando venne in vo-

stra cafa fqonofciuta , e fer-

vuta da me . Nel partire , c

nel tornare ci fono riufcite co-

sì bene Tinuentioni , che i!

tutto và felicemente con non

tempo ,
perche
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credibile fecretezza . Non-
mancano ritrouati à chi ama;
perche nella fcuola d’Amore
ogni arte, ed ogni Icienza.»

s'apprende.

Fior*O tormenti beati > motiui di

tante gioie • Sia voftro que-

flo diamante, che fe per na-

turale virtude auualora, ben
poflo lafciarlo aderto che ilo

di due cuori fornito. E dall’ef-

fer perpetuo , ed eterno, pren-

da la bella viui argomenti dei

mio collante feruire . Creden-
do fermamente , che ficome

quello non lì fpezza da i col-

pi, benché fortislìmi dell’ac-

ciaio » così il fido mio cuore

non cede alle percofle benché

furibonde d’ogni mal fortuna-

to euento.

Alef. Oltre della valuta , ch’è gran-

de , il dono mi riefee caro $

perche farà nella mia Signo-
ra contrafegno , e caparra del

v<?ftro affetto ; emiraràchela
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voftra ingegno fa mano sa in

quello angufto giro vnire tut-

te le Tue fperanze . Amore ha
l’ali, per dimoftrare che chi

porta imbaviate amorofe, de-
ue volare.

F/ar-Ditele anco Signora, che fa-

rò cercarla à fuo Zio per mia
conforte , e che non le rifpon-

do con lettera, per non fare

che la candidezza d’vn foglio

macchiadofi coirofcurità del-

l’inchioftro fia prefagio di fe-

dele candore, futtopofto alle

nerezze della fellonia . Mal fi

uniforma quella efpresfìone

col mio defiderio ; dourei fcri-

uerle fopra^d’vn foglio d’ar -

gento, à lettere d’oro ; e far

formare i cócetti dal mio cuo-

re, che fecondato da vnapen-
na tolta dall’ali d’Amore, e fe-

rita per animarla dalle faette

fue, poteffe à pieno ridirle i.

miei contenti • Ma baila il

confidare alla voftra bocca; ed
il
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il mio cuore , che già è giun-

tò nel Tuo pecco su Tali del de-

lio haurà preuenuto l’arriua

voftro 9 e con muco linguag-

gio Thaurà esagerata la mia-,

molta ofleruanza.

Ale/.Tanto dirò, voftraferua. Si-

gnore ricordaceui, che advn^
cuore amance i momenti fem-
bran fecoli,

F/ar.Con la posfibile breuità , e con
la prertezza fuggericernì davo
impaciente defiderio giunge-

rò a! defiaro fine . à querto

punto m’indjizzo per mandar
vnCaualiere, che tracci con-»

Fuluio il tutto.

V- •

SCE-
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A

ntonio i Pannina.
r- k s t •' . fi

che allegrezze , oh che
contenti! la padrona ha-

tiea d'andare in Piemonte >O
poi è ritornata fubito per ccr-
fi maledetti ladri* che infc-«

ftano quelle firade . Ed è ve—'

fiuta tanto liberale » c piena-#
d’allegrezza , che (Libito m’hà
fatto giubilare . l’hò dato il

ben venuto , e m’hà fatto da*
re molti docati di mancia,per
farmene buone fpefe i Hot
a4e(To si che non inùidio le^

più alte Fortune del Mondo*
Mi è flato detto che facilmen-

te la Signora pigliarà predo
marito . Il che (e fuccede , ò
beato Gio. Antonio . Voglio
Tempre mangiare à crepa pan-

M eia,
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eia di notte , e di gitano i ad
ogn’horain.fomma* >

P^.Gio 'Antonio mìol
Ciò.Oh Pafquina non interrom?

pere il mio ragionaméto. que-

lla è mala creanza.

Isfq.E non penfì alla tua Pafqui--

na->?
. q ai :

'

• >3

Gio.Chc Pafquina ? Io Aò eoi defi-

derip mangiando , e tu tfon_»
* '' fai che nói altri ftruidori iqua-
' do mangiamo » àò Riamo fug-

f - (gettati à niifuno? w x •{>

P*/f*Tu nonim'amiV s*d cosi l

Gio.Adeffo amo vn capóne . -

P^Ingannata Pafquina à fidarti

i - qdVn ghiottone* -

1

*

GfoiVà yia ruffiana- <i ? > ; mai
P^/^. Manigoldoinfimer
Gio,Ribalda , tu ti vuoi paragona-

i re convn capofie i Darei cen-
to Pafquine per due galli-
no.

Pa/fyl rubipari cosi fanno*
Gfo.i miei pari fi fiudiano d'aflag^

-



Q^y I N T O. 267
giare buoni bocconi . Tu non
fai che le perfone di gran ric-

chezze affaggiano intingoli^

diuorano guazzetti , mangia-
i no sfogli , ingoiano arrotti»

trangugiano lesfi , e menano
nel corpo colè le più golofeji

^

delle tauole regie?

P4/J.Lecca padelle ; tu più le netti

con la lingua , che collo /trac-

cio ; più godi deli’vnto » cho
del grado.

G/e.Quant'hà che non hai portate

imbafciate amoro/e ? faccia-
*

mo quello conto, ruffiana. • Ai

Vafq.Son più beflia di te à darti c<yj

ditione col ragionarti, guido-
ne,briccone, guittone. •

G/e.Puttana,puttanisfima, regina-»

del bordello. Non ti ricordi il

paltone , e'1 battone?

Pj/^.Che colpa io ci hebbi ? peggio
per te.

Gfo.Non fù tua fortt la trapola ?

P^.<^efto credi ?

M 2 Gio .
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Gio .Dunque non vi colpafti?

P^/f.Certo che nò. 1

Gw.Horsù facciamo la pace» pla-

chiamo i noftri fdegni.

P^.Dopò d’hàuermil'tanto mal-

trattata eh ? così fi fa?

l&'ff.Oh com’hai le lacrime in pron-

to.^Non fai che chi s’adira^,

non loda? E tu pure hai det-

• to il fatto tuo. Horsù vanne,

che maritata farà la mia pa-

drona , io farò ceco il matri-

. monio.
tafq.Ccrtoì -j:

G/fcCertisfimo.

f>^/fLa mia padrona già hà piglia*

to marito.

Gio.Echi?

Vàfq.W Capitano Armidoro ^

G/p.Perdonamife t’hò detto malo
parole . Oh me sfortunato.

• ili. Hauete vn fino fmargiaiTo in

voftra cafa. Fecimo vna bel-

la cortellata non hà troppo, e

dopo le buone perfone ci han
fat-
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fatto tarla pace.

P<*/2«Fù gran cofa,che non vi ve—
cife » perche egli racconta.»
cofe grandi del fuo vaio—
re-/.

Gio.Sì,sì,è valentuomo.
Fa/q.Gio - Antonio mio» non lunga

dimora.
Già. Pretto,pretto. Oh che giubilo,

oh che contento. Se ttegueil

matrimonio della Signora Cle-
lia ,ò ime felice . Entrerò nel-

la cucina; O là cuoco lafcia_j

permevn Gallo d’india ripie*

i r<o di beccafichi . Nò , nò vn-»

• bel pignato grattò, con ottima
vitella . Ferma , dammi vn ca-

*. pretto , che da cento poppc~*
habbiaMucchiato il latte; e che
poi fia annegato od butiro.
Horsùogni cuoco mi dia vn-.

piatto à gara , che cosi haurò
più robba,c più buona. Ed ìol»

fommaio credo che mi man-
gierò ogni cofa. Voglio anda-

ri 3 re
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re alla pafticceria * che m*hò
buzzicato bene fappetito

.

.5 SCENA DECIMA.

Fìorindo > Ottanta > Roberto*

Ffor.QE Amore feconda i cornili-

ciati fauori,io di breue ot-

te nero il ppflcflo di quelle taro

to amate bellezze . Già Luig-

- gi haurà tentata l'imprefa, clj

fpero che la piazza fi renderai

i primi altaici . Stimo conuc.-

niente raguagliarne dei tutto

la Signora Ottauia 9 così per

gli fuoi intereffi!, come per 14#

mie contentezze . Signora Ot-

tauia tic.toc.

Otta.Chi mi chiama?

fior, Voglio raccontami vn curiofif-

fimo fatto.

Otta.Chc comandate?
fior,Enrico noftì o è mutato •

Otta,Sempre io difiicràme medc£
m*p
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ma > che quella era occafìono*' 1

^ggicra^er non volere mai pài
-<•y totnare. Egli non è mutato,hà

mentito*:,» 5 .

Efer.Mentì le veft i, e’1 nome. Egli è
^mutato,perche da huomoedi*

uenuto donna.

Otfa.Cotne donna,che fento?

£/or.Ègli non è piu Enrico , èClc-
lia.

Opla.jtìà di Clelia la fierezza,e di En-
rico la volubilità ; così volete

dire?

EJtà M’harnandata Ifabella fua fer-ì

ua ( eh * à punro colui, che noi

-isì credeuano fufle Aleflandro )

con vna lederà 1 affienandomi
ò*: " del Tuo arnoxe . E coftei m’hi
ol detto , ch’erato venute in mia

cafa traueftite per vendermi*
e che poiAmortrhà fatto mu-

> tare habito, e penderò.

Otta. Di chi difeorre te,di Clelia pie»

• n : < tofa,ò di Enrico irato ?

Wor.Enrico era Clelia con habito
* - -fi M 4 d’huo-
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d’huomo, però è mutato^

O/fj.Efarà vero ?

F/cr.Non v’e luogo di dubbio^ leg**

gece la fua lettera.

Otta.(Legge la lettera con voce iajfa)

Godode’voftri contéti . O mie
perdute fperauze.

Fior, Signora Ottauia, io, che deli-

clero Tempre feruirui , hauè ri-

do vdito la voftra antica incli-

nazione con Fuluio, gialli

ho fatto proponere il veftro

matrimonio dal med'eftno Si-

gnor Ltìiggi, die tratta feco

i
il mio con la Signora Clelia-»?

Che dite? mi ricordo difer-

.
uirui? * vr/'i srtv

Otta.Signor Florido , in voflrd

potere AantxrripoAe tutte lo
mierifolutoni.

Fior.Credo ce/to d*indouinarla_>;

perche intendo che Fuluio dal-

Tefitp aell'vltimo duello èri-

mafio quali vinto nel fuo pen-
derò. Bafta , confidate à mo^

fcf-
'

.. -V

‘ V V
• •

: J~ t

i

N
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’ feruitor voftro

.

0//*.Reftate con ogni felicità. I!

ciclo fecondi i voftri penfìeri.e
i mici voti.

Fior.Io non credeua già mai, no
potea perfuadermi che le fie-

rezze dello fdegtio di Clelia-»

poteflero così mutarli inman-
ìueto amore . .Hora m'auue-
do di quello 9 che in linguag-
gio Urano , e però da me non
intefo , mi diceua il cuoro»
che parlando di Clelia, ragio-
rauo fpeffe volte d’Enrico

.

Hora fento il fine della lette-

ra mandata in campo àLuig-
gi , ed anco il noftro credere
che fufl’e carattere d’Enrico.
Stimaua molto la mia vita-*
quella bella, però pianfe ài
miei pianti, però voleua bat-
terli con Luiggi. Ah Clelia-*

mia, quelle cofe fono durabi-
li , che s’imprimono in mate-
ria dura . Sarà eterno il no-

M 5 llia
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firo amore. Non haurà egli

vita
,
quando noi non haure-

mo vite . Perche farà Amoro
potente affai piu di quello>che

fu vigorofo lo fdegno . So
quefto mi moffe duelli homi-
cidi » Amore m’iituita à bat-

taglie di baci . Se fdegno vi

fé ordir la mia morte > Amo»
*r re fa palefarmi le voilre trame.

Se quello vi fé mutar l’habi-

co 5 quello vifà variare il pen*
'

- fiero. Se fdegno fé venirui co-

me Enrico in mia cafa > Amo»
re farà venirui come Clelia-*

' nelle mie braccia . Mi bra-»

mauiuo morto , hora mi de-

fiderate viuo - Voleuate pia»

garmi il petto , e poi m’ha-
uete guarito il cuore • Cer-
cauiuo che luffe fuifcerato il

r mio feno, ed adeffo fietedir

uenuta di me amante fuifce-

rata . Strauagan2e affai gra-
te » mutationi piene di piaci—

dea*
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SCENA VN DE CI MA.

fìsico

Fiorindo , Lùiggi , Fululo , cUI'ulS*

Ottawa* Roberto* G;o. An-
tonio , Capitano.

tuig,QIgnQpFiorindo,mi rallegro

O d’ognivottrocóntentojhò
difcorfo à baftanza, ed vicima-
ro il tutto* >

I/ar.Alla prima credo yi diede laJ
negatiua.

L»/g Dal pretto mio ritorno pote-
, te fupporre la facilità della-»

concisione. Ei gode non me-
no d’etter diuenuto fpofo del-

la Signora Ottauia , che voi

marito di fua nepote
.
Quan-

do il Fato è fecondo , fi con-
chiude in vn momento quel
che fembraua imposfibile, ò al

meno faticofo.

Fior,E Clelia che ditte?

Lttig,Non fapete le attutie di don-

na?
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,

ni? Si moftrò fdegnofa in pri-
t !

xtiOt c poi ella medefmatro-
uò Smodo di placarli. Mi mi-

rò alla prima di mala voglia^»
‘ forfi per la diflubidienza nel

duello, dopò che intefe il trat-

tato del matrimonio , placò
meco il fiio fdegno.

Fior.Saggia donna in vero . Oh fe-

lice mio tormento . Volete^
bora, chiamar Fuluio dalla.*

cafa ,
per dar line al tut-

to ?

itfig.Apuntohauea quello pende-

rò . La fua cafa è dietro quel-

Fangolo >verrò adeifo.

JF/pf.Roberto, dì alla Signora Ot--
tauia, che già è rimafta ferui-

ta , e rallegrati feco del fuo
matrimonio col Signor Fui-

uio.

Kob. Ho ra vado.

F/or.hhmiz bellisfima Clelia, mi
confeflo à vói troppo obbli-
gato.

Luig. '
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Signor Fuluio. Tic. toc£

Fior.Ecco giunti quell’hora,,chc3

dourà dar principio alla mia-»

vita beata. ' •

Fa/.Ch e comandate Signor Luig—
gì?

Z«/>. V’attende il Signor Fiorini—

do.
Fior.

E

con impatienza mirabile^»
per mirar predo Clelia

Signora.

Lvig Signori , ho detto àciafeuno
di voi rifletto fcambieuolo*
che appena nato ne’voléri pet*

ti 9 è diuenuto gigante . II pa£-

fato é palfaro; e nella obli-
mene fepolto ,è rimaléo aa—
negato nell'acqua di Lethe^.-

I/afletto è il padrone della»*

campagna de’ voléri animi , e.»

trafeorre grullamente, impe*—
tuofo imponendo à ciafcu—
no le. leggi di fare à gara nella-

^ buona volontà. A voléri, parii

ogni altra parola è fppecchia»,

v©r-

*
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voglio fi bene, che fi vegga—
no qui inprefenza nofira co

sì la Signóra Clelia , co’l Si-

gnor Florindo;come la Signo-

ra Ottauia co’l Signor I
:ul-

uio.

ffor.Signor Zio, e Signore . Ivo-
ftri meriti esfigeranno àpro-
portione della loro grandez -

za dall’obbligo , che vi tengo,

le dimoftrationi d’vna vera_*

feruitù . Cercarò Tempre oc-

cafioni onde poffa meritare.*

il titolo di Tuo deuoto fchia^

uo. E’i Mondo reftaràcialle_j

mie opre asficurato d’vna non
ordinaria ofleruanza . Tanto»
prometto , e tanto vedrete da
me Tempre efleguirfi.

FW.Signor nepote , c padrone. la-»

miaricompenfa farà pari,

fbrfi maggiore nella volontà.

Voglio che fiano palefatori

del mio defiJerio il tempo,#
i Tatti. Chiamerò mia nepote.> kob.
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Kob.

L

zl Signora Ottauiafi dichiara

troppo beata, e ftà attendendo

i vofiri ordini.

L«/^.Oh che contentezze neH’in ti-

mo del petto efperimento, per

vedere quelli SDEGNI PLA-
CATI.

Fui.Tic. toc. Venite , chev’afpet-

ta il Signor Florindo. > Clelia»*

mia.

F/or.Oh dolce nome . Oh nome,

che può render fole beata la-»

mia Fortuna.

QUI. Signor Zio , dou’e il Signor

Florindo?

Fa/.Dietro quelFangóTo-

C///.Signor Florindo il voffro. affet-

to m’è noto , non deuo efpli>-

carmiconchi m’intende ,
per-

che e troppo fàggio i e fi rep*

de ficuro d’vna douuta corri-

fpondenza. Sarò Tempre vo—
(Ira Tèrna obbligata.

Wlor.Volete Tempre vincermi di cor-

tefìa , anche nel preueninni.
'

, V
'

:

v T Si-
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Signora , altro io non donrei

m<
- 3 dìrui, fenon che fonovoftro
perpetuo, c deuoto feruo; per-

che tanto bada ad efprimere
rli* r

ogni atto di vera oiTeruanza^.

. .Io. fono de* voftri meriti à ba-
* danza informato

, perche le

relationi hauutone dalla Fama
tutti fono encomi eruditi del

‘
- voftro nome. Ed ogn'vno inar-

cando per ammiratione al gri-

do delle voftre virtudi le ciglia,

brama di quelle formar archi
di trionfo, perrenderui, co«

1 me fi richiede, le meritate glo-
rie. La mia olferuante ferui—
tu , e la coftanza del mio a£
fetto dimoftreràn chiara la fìi-

i- - ma, che fò della felicita, ch’e*

fperimentoneireflere dinenu-
to fpofo d’vna tale Signora-*.
SignorZio,chiamerò la Signo-
ra Ottauia.

/W.A punto ve ne voleua fupplica-
re. Il voftro cuore come che

(là
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ftà accompagnato dal mìa >

s’auuede de* ’fuoi fentimen—
• I. I ! 1 — /

tl. ^ ^ . . ,v:01
F/or.Signorà OttauialTic.to.c?

Or^.Signor Horinj^ojKchc
r
cornati

date ? ^ q,
y/pr.Ecco il vóftro Signor Fiduio*

dateglilaman«,_- V.
aljl

r»/.Colmatoci, *an^ hono^ non_>
sè come efplicare la grandez-
aadcl mio affetto; però vo -

glio che ne facciano l’oprc^

chiare teftimonianze.

0//^.Voftra ferua farp in eterno ; e

la fincerità del mio animò non
jmcritauafenon Amile rifeon-
trr»
• A W •

Iwg&à io , che veggo tanti Sdegni

Placatami (limo il più felice di

tutti,per hauerno da me hauu-
to l’origine quefti contenti.So-

no voftro feruo i « me ne glo-

rio^ me ne pregio.

,^/or.Rifpondo per tutti con 1prò lir

.
. cenza, c^e L’obbligo xioftro è

graa.
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grande , e cercaremo continue
occafioni per fodisfarne irò
parte.

^•.Padrone , cotefla é la fpoflo?
O com’è bella % me ne rallegro
affai.

Crf/.Signor Fiorindo , mie Signore,'
c Signori

,
godo delle voflre^*

felicisfime nozze ; ed il cielo

à i voftri fucceflbri dia il mio
potente braccio per renderli

immortali nel nome . Io già

mi fono fpofa to con la Signo-
ra Flora, Dama veramente ui
gran merito . E per effere tate

ìtimata, li bafta d’elfer

conforre . Gran Fortuna di
quefta Città, e di tutta ritag-

lia, dTiauerfi compiaciuto vn
nuouo Marte lecitamente go-
derli con vnanuoua, e pudica
Venere ; e placando con voi i

miei fdegni
, godo de* vo-

stri contenti , e delle mie for-

Cune»

Ito.

t.
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fior.Prendo confidenza Con que-

fri Signori , e v’affermo Signor

Capitano, che Tentiamo con-

lolatione non ordinaria d’ogni

voltro gufto.

6/c.Signor Capitano , adefloTha-

uete fatta a modo mio .Che ne

voleuiuo fare delle Regine ì

V’hauete piglia ta la padrona»

ed io la Terna , e faremo vna_»

bellatauerna,nè ci mancaran-

no danari per moki anni, r

Fior .Hor andiamo in mia cafa Si-

gnor Zio, à folknnizzare que-

ftenozze*

TiullXocca à me Signor Fiorindo, e

lo cercoin grada k Andiamo
in mia cafa » le defiderate la-*

mia Todisfattione , e s’hauete

gufto d’honorarmi. Fauorite-

mi di grada . La Signora Otta-

uia ve lo chiede, e Clelia mia~>

velofupplica.

Flor.Qomt feruidor voftro fon te-

nuto obedirui.

: vul
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Fa/.Vadano le Signore . Camìnace

Signora Otcauia . Andiamo
Signori , SignorLuiggi.

Gw.EGio. Antonio reda? Così Q
fà ? non fi chiama Gio. Anto-
nio ? Oh bella cofa ? Voi an-
date, ed io redo. Volete che
faccia la licentiata? Sì, sì v*in-

tendo. Signori, la Comedian
è finita, perche gli SDEGNI
fono PLACATI. Comunquo
Thaurete {limata , sò che fi—

fchiarete. S*è data buona, per
difgudo d’haueruene priuati.

Se cattiua , per lo contento

d’efieruene sbrigati • A Dio.

j il fine;
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